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L amore che V Eccellenza Vostra 
porta agli studi delle lettere e delle anti- 
chità, quanto bene si addice alla nobiltà e 
chiarezza de ’ suoi natali , tanto meglio è 
conveniente alla coltura del suo ingegno , 


i 


) Mi- 
eti alla immensa sua cortesia e gentilezza 
de' costumi, la quale se certamente può 
essere capace <1 incremento , non da altro 
certamente deve essere stata fatta maggio- 
re , che dalle lettere } le quali formano la 
principal delizia della sua anima. E ben 
ne fà fede la lunga stanza che da lungo 
tempo ha prescelta in questa antica sede 
dell' umana forza e dell'umano sapere , la 
continua conversazione , di che usa coi pri- 
mi dotti di questo paese , e la preziosa scel- 
ta di buoni libri, dei quali continuamente 
fa tesoro accrescendo sempre ed amplian- 
done la sua ricca biblioteca. 

Quindi è che fidati nella sita bontà , 
la quale sà avere in buon grado le cose e- 
ziandio le piu lievi , e farsi incontro ai de- 
sideri di coloro che la supplicano del suo 
favore, abbiamo creduto bene offerirle in 
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questo breve dialogo di Platone un atte- 
stato qualsiasi della nostra venerazionei 
E persuasi che vorrà degnarsi di acco- 
glierlo con quella benignità , eh' è tutta di 
lei propria ed onorarci della sua valevole 
protezione , della qual cosa istahtemente la 
supplichiamo, abbiamo l'onore di sotto seri'- 
verdi 


Della Eccellenza V ostra 


Di Poma li ao Maggio iB3a. 


timi. Dati, Obbmi , Servi 


GIUSEPPE BRANCADORO E COMP. 
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DELLI DIECI DIALOGHI 

D E t li i 

IB1IP®®®!L1I©A 

O V V E B O 

DELLA GIUSTIZIA 

ARGOMENTO 

Nel fine del precedente libro, come abbuino osservato Ha inco- 
minciato Fiatone un gravisaimo e helliiaimo trattato dell’ eccellen- 
za e dell’ autorità della filosofia nel buon governo della repubbli- 
ca; è per non concitare contro questa nobilissima scienza 1’ odiosità 
e l’ignominia dell’apparente filosofia, perciò ha da principio stabilito 
la differenza tra il vero ed il falso filosofo. Ora parimente in questi 
due libri proseguiste con diligenza il medesimo ragionamento, per- 
diè con la forsa di sodi argomenti si ritrovi vero quel teorema, che 
sarà felice quella repubblica, nella quale saranno- i filosofi magatati 
o i magistrati filosofi. E per trattare la materia non già superfi- 
cialmente, ma scientificamente (come si conviene ad un filosofo che 
park della filosofia) e perchè l’utilità e la dignità di questa aciensa 
apparisca ancora per confessione di quei medesimi, appresso i quali 
il nome di filosofo suona male, prende la cosa da più alti princi- 
pii, ed esponendo quale sia il vero soggetto della vera filosofia. 
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c quale parimente sia il modo di apprenderla e per istillar- 
si della troppa prolissità dimostra essere molto opportuna la in- 
troduzione di questo lungo ragionamento. La tesi dunque di .que- 
sti due libri si è il soggetto della filosofia, cd il modo di appren- 
derla. Tratta le cose in generale per adattarla prudentemente ed 
accuratamente alla questione proposta, che è, «piatito giovi la co- 
gnizione della filosofia al buon governo della repubblica. La somma 
di tutta la dottrina si è che il custode della repubblica dev’essere i« 
struito e provveduto degli aiuti delle, ottime scienze; non già per 
rendersi uomo incivile ed insociabile pascendosi l’ animo con infrut- 
tuose contemplazioni, ma per impiegare le cognizioni e le virtù coll’ 
aiuto degli studii acquistare in comune beneficio della umana so* 
cietà. ' ‘ i 

Additato lo scopo di tutta la disputa ri può nella seguente maniera 
additarne la economia. Dopo avere spiegata la differenza tra il vero 
ed il falso filosofo, ripetendo il fine principale del ragionamento^ 
descrive lo spirito, ed i costumi del filosofo, ed insegna quanto 
utili sieno ali’ amministrazione della repubblica. Ma perciocché 
sembrava che la sperienza a ciò ripugnasse, opponendosi molti e- 
sempii d’inutili o di malvagi filosofi, perciò ribatte con somma di- 
ligenza questa calunnia. Cori additato lo spirito ed il genio del ve- 
ro filosofo, passa alla istruzione di esso-, e per dare Una maggiore e più 
compita perfezione alle cose, che di sopra ha virile vi aggiunge do- 
vere il custode cssér dotto nella massima scienza, col quaf nome in- 
tende una sicura e piena cognizione del sommo Itene, che chiama 
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idea del bene. Questa egli stabilisce essere la prima e sopra tutte 
efficace causa non solamente dell’ esistenza, ma altresì della scien- 
za e della Tenta, e di tutte le buone e giuste cose che dar si possono 
nel creato. Insegna questa scienza del sommo bene essere il fonda- 
mento di ogni dottrina, e di ogni buon governo indamo imparan- 
dosi le altre cose; se questa non le precede, per renderci le altre co- 
gnizioni fruttuóse, e fare che ci riesca opportuno l’uso di tutte le 
altre cose. Mostra pertanto in questo modo il vero soggetto della fi- 
losofia essere l’idea del bene, che è il vero ente, e se per se stesso ente.' 
Non v’ha dubbio che sotto questo nome non s’ intertda Dio; e Plato- 
ne attesta apertamente essere questa la sua opinione sopra la supre- 
ma idea. Cosi dopo avere mostrato, il soggetto della filosofia, comin- 
cia a spiegare il modo di apprenderla e di saperla, ed accuratamente 
nel settimo libro lo compisce. E ciò sia detto della tesi e della eco; 
nomia della disputa. 

Ristretto di tutta la disputa contenuta nel sesto 

e settimo libro. • , 

1 * Siccome l’arte del ben governare non è una sciocca pratica 
priva di scienza e di coltura; così la vera filosofia non è una incivile 
e rozza incapacità di operare. Anzi deve il magistrato essere in que- 
sCa scienza istruito e dotto per rendersi atto a, ben governare la re- 
pubblica. , 

3° Questi sono i caratteri del vero filosofo: che ami la verità ed o- 
dii sommamente il vizio: sia libero esciolto dalla schiavitù delle cor- 
poree passioni, sia superiore a tutti gli umani avvenimenti, e n»a 
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venga mosso dal Ttno splendore delle cose caduti*. Ad uno spirito 
die così magniiicamenle ed eccellentemente pensa, tutu la umana 
TÌta non può sembrare gran cosa. 

5° Stia dal filosofo lontana la inciviltà, la insociabilità, la ros- 
sezza, nulla essendogli più sconvenevole che questa dura e feroce se- 
verità. Sieno all’opposto i suoi costumi giusti, placidi, facili, ed adat- 
tati alla società ed alla comunicazione della vita. 

■ 4° Sia di docile e (èlice memoria, per non averea sostenere trop- 
pa fatica nella ricerca delle cose: si vegga nel suo spirito e nei suoi 
costumi l’aggiustatezza eia pulizia, e ne manciù ogni inciviltà ed 
impulitezza-, onde coll’aiuto della sua natura possa facilmente pro- 
cacciarsi la cognizione delle cose che veramente esistono. 

5° Un’ indole di natura così fatta è opportuna per amministrare 
1» repubblica. Se dunque la. filosofia semiira al volgo o inutile o dan- 
nosa al governo della repubblica, ciò si deve attribuire o al disordina- 
to giudirio degli uomini, ebe vogliono giudicare delle cose che igno- 
rano, o agl’incomodi costumi di uomini importuni che si abusano 
del nome e della cognizione della filosofia; ma non si deve imputare 
giammai alla scienza filosofica. 

6° I grandi ingegni se sortiscono una cattiva educazione diven- 
gono tanto peggiori, quanto più scintille di virtù in essisi ritrovano: 
così le grandi scelleraggini sogli ono spesse volte venire da grandi in- 
gegni. 

» 

7° La sofistica e cortigiana accortezza semina negli animi dei gio- 
vani questa corruzione, alla quale conviene opporre opportuni riine- 
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dii presi da'una seria osservanza della disciplina filosofica. 

8 ° Descrizione della vana ed apparente sapienza che finge il no- 
me e la faccia della vera filosofia, la quale vana ed apparente sa- 
pienza si trova nei sofisti e nei cortigiani. 

g° Si descrive l’utilità della filosofia, ed il danno che reca la va- 
na ed apparente sapienza ai sofisti, ed ai politici e cortigiani: dal 
che apparisce essere una vera calunnia il condannare la filosofia d’ 
inutilità o di malvagità. 

1 o° Si stabiliscono le prove dell’ abilità di quel custode per la cui 
amministrazione deve la repubblica rendersi felice. Si deve esamina- 
re se in esso vi sia il coraggio sufficiente col confronto delle fatiche, 
dei pericoli, e dei piaceri, affinchè si vegga se è atto a sostenere c vin- 
cere gli uni egli altri. 

1 1° Si deve altresì cercare se in caso vi sia lo Spirito filosofico che 
di sopra si richiedeva, vale a direse sia capace della massima scienza. 

ia° Questa massima scienza non è altro die la vera cogniaione 

della idea del Lene, ossia del sommo bene. 

♦ 

1 5 ° Senza questa cognizione non può possedersi, nè sapersi il 
buono, il liello, e l’utile. Questa dunque è il fondamento della vere 
scienza, e del retto governo- £ senza questa scienza principale e pri- 
maria non può sussistere la repubblica e uon può alcun magistrato 
senza di essa opportunamente operaie. 
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Esposizione semplice e chiara tratta da questo luogo', che deve 
cogli altri confrontarsi , della sentenza di Platone sopra 
Fidea del bene, cioè sopra il sommo bene. 

1 4° Sopra questa idea del bene gira il cardine di tutta la nostra 
rifa. Ogni anima lo cerca, e per questo fa ogni cosa divinando cosa 
ella sia, majwrplessa c dubbiosa, nelle altre cose si svia e s'inganna. 

i 5 ° La idea del bene è la cagione di tutte le cose contenute nella 
vastità della natura, sì sensibili che intelligibili. Ella è altresì la pmn 
ilutt ricc della natura. 

16 0 La composizione e l’ordine dì queste cose è il seguente: l’ es- 
senza, la scienza, la verità, la giustiziala bellezza, la bontà. Nonv’ 
ha idea alcuna del male, mentre Dio causa di tutte le cose buone non 
è causa del male, come abbiamo detto di sopra. Il male è una disor- 
dinata passione, ed oh ente non onte, come apparisce ancora dall’an- 
tecedente dottrina. 

1 7° li sommo bene adunque è la prima ed efficacissima causa 
della esistenza in tutte le cose, autore e prima facitore del pria* 
cipio e del fine, e delle essenze delle cose tutte che esistono : che 
è per se stesso, ineffabile, inconcepibile, queste ancora sono pa- 
role chiarissime: l’essere e Tessenta da quella idea proviene. 

1 8° Ella è altresì la causa di ogni essenza intelligibile, cioè della 
scienza e della verità nelle menti degli uomini-, costituisce la verità 
nelle cose che si fanno, ed a coloro che le sanno dà forza di conoscere 
la verità. r*:iV 

1 9 0 Per questa medesima virtù sono giuste buone, e belle le coSe 
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tulle che sono tali, essendo ella la stessa giustizia, la stessa liellezza,' 
la stessa bontà, cioè fonte di ogni giustizia, di ogni bontà e di ogni 
bellezza. . ‘ 

30 ° Essendo ella $ tutto cagione, è altresì Inori di tutte le cose, 
e sopra tutte le cose. La sua maestà per la sua forza e potenza supera 
di gran lunga lutto il creato; ed è scelleraggine confondere la causa 
creatrice colle cause cooperataci, serre, e ministre (disegnandosi con 
questi vocaboli le cause seconde, delle quali la prima si vale come 
di suore ministre e serve) ocon le cose da queste prodotte, ocon tutte 
lealtre. ;; * .*, .. 

31° Ella ù adunque la causa della sostanza, cosicché però ella 
non è la sostanza, ma cosa oltre la sostanza, vale a diir soprassustan- 
ziale, per sé stessa esistente, da se sempiterna, 

23° Le cose buone, licite e giuste non sono il bene stesso, ma de] 
Lene partecipi, e buone per la comunicazione e partecipazione di 
questo: la quale partecipazione segue in modo che l’artefice non ai 
ùmeschii nelle sue opere. Così tutte le cose in tal modo distinte, so- 
no produzioni del sommo bene; e questo èia prima sovrana causa 
di esse che ne ricevono l’essere ed il benessere. Chiama poi figli di Pio 
le sue opere, che altre volte chiama opere e creature, con quella stes- 
sa figura, colla quale chiama Pio padre, cioè creatore dell’universo: sic- 
come anco Arato ci ha chiamalo generazione di Dio ; 

a 3° E sopra le forze umane il comprendere la maestà di DioJ 

quale veramente è; e conviene ascendervi per certi determinati gradi. 

» 

24° Ci devono servire di gradi le cose ebe conosciamo, affine di 
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pervenirvi, per quanto ci è possibile, per simiglianza cd analogia; 

l 5 * Ma di misterii ai grandi conviene parlar sobriamente, e ai deve 
guardarsi di non attribuire al padre un figlio adulterino: vale a dire 
di non errare nell’analogia delle cose umane cól sommo bene. 

Rappresenta la dottrina del sommo iene , con una immagine 
. o similitudine. Esporremo prima l'immagine , indi la sua appli- 
cazione. 

Immagine per dimostrare la relazione della prima causa 
colle inferiori. < 

26° L’ ordine e la combinazione delle cose visibili è il seguente; 
Vi è la vista ciò cheli vede, la luce, il sole: le quali cose tutte sono 
In una stessa serie, nella quale il sole ha il sommo grado come som- 
ma e primaria causa della vista. 

27“ L’analogia poi di queste cose così relative e combinate è la 
seguente. L’occhio per vedere ha bisogno di un’ oggetto lucido, al- 
trimenti non vede; l’oggetto lucido riceve questa facoltà dalla luce: 
la luce la riceve dal sole. Cosi l’oggetto lucido, e la luce sono cau- 
se intermedie e prossime della vista. Il sole poi ne è la prima cau- 
sa e perfettamente efficace, alla quale si deve ascendere per i suoi 
gradi. Il sole non è la vista, e l’occhio nel quale èia vista, non è il 
sole; nè l’oggetto lucido, nèlajuce stessa è il sole; ma sono cose si- 
mili al sole, e ehe alla sua natura si avvicinano. Nè il sole mentre è 
causa della vista si confonde colla vista medesima, o perde la sua 
forza, ma rimane costantemente il medesimo. 
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APPLICAZIONE DI QUESTA ANALOGIA 

a 8 ° Come è il sole in un luogo visibile alla vista ed all’oggetto 
che si vede, cosi è l’idea del bene in un luogo intelligibile all’intel- 
letto. 

39 ° L’ordine e la Combinazione delle cose intelligibili èia seguen- 
te. V’ èia mente, la scienza, la verità, l'idea del bene. Questa è la 
causa principale e primaria della mente: la scienza eia verità sono 
cause solamente intermedie, e prime produzioni. 

3o° Quando l’anima si rivolge alla scienza ed alla verità, inten- 
de, ed allora ha mente: quando si rivolge a ciò che è nelle tenebre in- 
volto, vale a dire alle cose create e corruttibili, allora opina, perde 
la vista, ed è senza mente. Ciò poi che concede la verità alle cose che 
si conoscono, edja chi le conosce la forza di conoscerla è l’idea del bene 
causa della scienza e della verità in noi. Siccome dunque nè l’oggetto 
lucido, ne la lucesolo il sole, ma solamente cose simili al sole, così la 
scienza e la verità non sono l’idea del bene, ma simili al bene: e sic- 
come il sole non si confonde coll’occhio, colla vista, e colla luce, così 
nemmeno l’idea del bene si confonde eoliamente, colla scienza, e 
colla verità, delle quali ella è la causa ;c perciò superiore alle cose in- 
telligibili. 

3i° E siccome il sole non solamente fa che le cose si veggano, ma 
altresì che nascano, crescano, e si nutriscano, così anco il sommo bc- 
nc non solamente ìcausa della scienzae della verità, ma altresì della 
esistenza. E siccome il sole non è la generazione, così nemmeno l’idea 
del bene è la sostanza, Dia cosa oltre e sopra la sostanza, causa sopra- 

2 Rep. d. 6 
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Sostanziale di tutte le cose. 

5a° Tale è l’analogia del sole coll’idea del liene. Nell’ordine delle 
cose prodotte il sole è la causa superiorei ma anco questo si deve ri- 
ferire alla causa suprema, cioè alla idea del bene sua produttrice, e 
-veramente causa principale di tutto. Ed in questo è erronea la com- 
parazione; poiché il sole non è veramente la somma e produttrice cau- 
sa delle altre cause inferiori, ma causa vera e propria di tutte le altre 
cause intermedie, ed anco del sole, che nell’accennata combinazione 
è la principale, si è Dio. 

55° Il sommo bene non è il piacere o la scienza, ma Dio onnipo- 
tente autore di tutte le cose della natura e dell’universo; dal qnale è 
stato creato l’ordine delle cause seconde, delle quali egli si vale per la 
produzione, por l’ accrescimento, e perii mantenimento delle cose. 
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L A 

REPUBBLICA 

OVVERO LA 

ZI 

DIALOGO SEST 

— 1 

SOCRATE, GLAUCONE, POLEMARCO, TRASIMACO, 
ADIMANTO £ CEFALO. 

Quali sieno i filosofi, o Glaucone, e quelli che dalla 
filosofìa sono alieni, appena finalmente con lungo ra- 
gionamento si è manifestato (i). gl. — Forse non era fa- 
cil cosa esplicar questo con poche parole, soc.— Nò 
per quanto si vede,, e a me pare che ciò più manife- 
sto saria, se io potessi narrar solamente, in che cosa 
la vita giusta dall’ ingiusta sia differente, e non fossi 
astretto di scorrere molte altre cose, per considerar 
questa, gl.*— Che ci resta più a fare dopo questo? soc. 




( 1 ) Ha esposta la differenza tra il vero ed il falso filosofo: ora in- 
segna come la cognizione della filosofia convenga al custode delta, 
repubblica ed egli medesimo addita 1’ unione di queste due dottri- 
no, 

¥ 


3 
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— Niente altro fuor di quello che segue dopo. Poscia 
che filosofi quelli sono che intendono quello che se- 
condo le medesime cose star sempre nel modo mede- 
simo: ma quelli che ciò fare non possono, ma sempre 
scorrono per molte cose, e mutabili (i), non sono filo- 
sofi, quali di questi conviene che governino la città? 
oc. — In che modo possiamo noi risponder bene 
a questa tua dimanda? soc. — A quelli si debbe dare 
il governo delta repubblica, che le leggi, e gli ufficii, 
della città possono mantenere, gl. — Tu dici bene, 
soe. (a) — Manifesta cosa è, se il cieco, ovvero quel che 
vede acutamente, debbe custodire qual si voglia cosa. 
gl. — Chi dubita? soc.— Ti pare egli, che chi manca 
(iella cognizione delle cose che veramente sono, dai 
ciechi sia differente? poscia che questi non hanno al- 
cun chiaro esemplare nell’ animo, e non possono co- 


fi] Essendosi coll’ antecedente disputa reso manifesto quelli esser 
filosofi, i quali abbiano una soda cognizione delle cose eterne e certe 
quali tra questi dovranno essere eletti alla custodia della repubblica? 
risponde quelli doversi eleggere i quali ne sieno atti che non sieno 
incivili ed inetti; ma tali che sappiano alla cognizione delle cose 
aggiungere la pratica delle azioni. 

(a) Spiega in che consiste la efficace custodia della repubblica, 
e ilice doversi stabilire per fondamento della medesima un’ acuta 
cognizione delle cose, che venga accompagnata dalla sperienza c dall’ 
uso. 
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me i pittori, riguardando al verissimo esemplare, e quel- 
lo sinceramente contemplando, finalmente apportar leg- 
gi del belio, del giusto, e del bene, nè bisognando le 
leggi fatte custodire, e conservare, gl. — Per certo 
non molto sono differenti, soc.— Eleggeremo noi piut- 
tosto costoro per la custodia, che quelli, i quali eia. 
scuna cosa che veramente è, conoscono, e di esperien- 
za e di ogni altra parte di virtù non punto sono in- 
feriori? gl.— Non saria conveniente di eleggere alcuni 
altri, massimamente quando non gli manchinole altre 
cose, certamente di questo che è cosa grandissima es- 
si avanzano gli altri, soc — Vogliamo noi considerare 
ancora, in che modo questi medesimi potranno avere e 
quelle e queste (i)? gl.— Come ti piace, soc. — Quel che 
noi dicemmo pel principio di questo nostro ragiona- 
mento è necessario che primieramente impariamo la 
natura loro, e giudico che se noi gli concederemo quella 
sufficienza, concederemo ancora esser possibile, che i 
medesimi consegnino queste cose, e che nessuno al- 
tro fuor che questi debbe governare la repubblica. 
gl.— In che modo? soc. (a) —Sia manata fra noi per 


(t) Insegna accuratamente come possono opportunamente unir- 
si la cognizione della essenza sempre esistente, e quella delle cose 
appartenenti alla pratica della vita: e spiega i caratteri edi segni 
che qualificano e distinguono la natura del filosofo. 

(a) Primo carattere: clic ami la verità, la quale molto è vicina 
•Ila sapienza; cd odii sommamcnla il mendacio. 



\ 
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quanto appartiene alla natura de’ filosofi, questa cosa: 
prima che esse amano sempre quella disciplina, dalla 
quale più si manifesta loro la natura, quale è sempre, 
nè per generazione, o corruzione si muta. gl. — Sia 
cosi. soc. ->In oltre che eglino la desiderano tutta nè 
di loro volontà parte veruna ne sprezzano, nè picco- 
la, nè grande, nè onorevole, nè vile, come di sopra 
dicemmo, delti ambiziosi, e innamorati, gl.— Bene sta. 
soc. — Considerate ancor questo, se sia necessario che 
nella natura di questi, che tali hanilo a essere, quali 
abbiamo detto, vi sia questo, gl.— Che? soc — Chena- 
turalmente sieno senza mendacia, e che mai diebino 
bugie volontariamente; ma che amino la verità, e ogni 
falsità abbino in odio. gl. — Questa è cosa probabile, 
soc. — Non solamente è cosa probabile, ma neces- 
saria ancora, che quello, il quale di sua natura a qual- 
che cosa dallo amore è tirato, ami ogni cosa che è fa- 
migliare e vicina alla cosa amata. gl. — E vero, 
soc. —Si truova forse cosa veruna che sia più famiglia- 
re alla sapienza della verità? gl. — Nò. soc. — Sarà dun- 
que possibile che la medesima natura sia filosofica, e 
mendace, gl. — In che modo? soc.— È dunque neces- 
sario che il desideroso di sapere, da fanciullo ogni 
verità grandemente desideri, gl — Cosi è. soc. (i) — E 


(1) Secondo carattere: che sia libero dalle passioni del corpo; sicché 
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quello che da grandissimo desiderio è tirato ad it- 
ila cosa particolare, sebbene ha altri desideri, non 
sono però grandi, ma molto rimessi, posciachè come 
rivoli corrono in altra parte, gl.— Non è dubbio, soc. 
—Perciò tutti quelli che hanno tutto il desiderio loro 
alle discipline, e altre tali, desiderano il puro piacere 
dell’ anima, e i piaceri del corpo disprezzano, se sono 
veri, e non fìnti filosofi? gl. — Necessaria cosaècote- 
sta. soc.— Pertanto un’uomo tale sarà temperato, e non 
desideroso di accumular danari, perciocché a ciascuno 
altro piuttosto che a costui appartiene l’attendere a cu- 
mular danari, per i quali gli altri con lor danno gran- 
dissimo durano estreme fatiche. gl.— Così è. soc.— 

Questo ancora è da considerare, ogni volta che tu de- 
sideri conoscere la natura di quello che è filosofo, e 
di quello che non è. gl.— Che? soc. — Che forse non 
ti sia nascosa una certa illiberalità, perciocché la pu- 
sillanimità è del tutto contraria all’ animo, il quale sem- 


qtlanto io esso ha forza 1’ amore della sapiensq, tanto perdano di 
vigore ed affatto Cadano le passioni; onde sja vero, e non finto filo- 
sofo. Quindi sia temperato, alieno dall’amor del guadagno, modesto,' 
forte, e di animo eccelso, e sprezzando tutti i casi della vita, sem- 
pre sia in istato di esercitarsi nella teorica. La efficacia o la natura 
di questa fortezza diesi assoggetta le cose umane c spiegata eccellen- 
temente nel libro decimo. * 



) 6 ( 

prie e per indagar tutte le cose, si le divine, come le uma- 
ne. gl.— Tu dici la verità, soc. — Per certo colui, nel 
quale è la magnificenza del pensierc, e la contemplazione 
di tutto il tempo, e di tutta la sostanza, non può stimare 
per gran cosa l’umana vita. gl. — Nò certamente, 
soc. — Riputerà egli costui che terribile sia la morte? gl. 
— Nò. soc— Dunque la vera filosofìa non conviene alla 
. natura timida e avara, gl— N on pare a me. soc.(i)— 

E l’uomo ch’è modesto, non tutto dato al guadagno, non 
pusillanimo, non superbo, non timido, nelle compagnie 
sarà egli stranio ovvero ingiusto, gl.— Non è possibile, 
soc. — In oltre quando vorrete conoscer, qual sia di 
animo filosofico e qual no, osservarete questo subito 
dai primi anni, s’ egli sia giusto, e piacevole, ovvero 
ingiusto, e fiero, gl. — Così farò. soC. — E di pili 

non iasciarete questo, gl. — Che? soc. (a) -S’ egli sia 
veloce o tardo al comprendere le cose. Pensi tu, che 
persona veruna ami quella cosa, la quale ei fa, quan- 


di) Terzo carattere: che non aia di costumi difficili e selvaggi, come 
alcuni rozzi e vili filosofastri, che colla inviditi e colla lunga barba 
amentiscono sfacciatamente la graviti filosofica. Sia piuttosto di faci- 
le e pieghevole genio adattato alla conversazione ed alla società del- 
la vita. 

(a) Quarto carattere: che sia di docile e felice memoria jcbe sia abile 
alla penetrazione delle cose. * 


) 


Digìtized by Google 

: 



V 


) 7 

do s* egli mette, con difficoltà grandissima: e in quel- 
la benché se affatichi, finalmente fa poco frutto? gl. 
—Non credo io. soc. — E s’egli non riterrà con veru- 
na che impari, ma di tutte si dimenticarà, non sarà 
egli vacuo di scienza, gl. — Si sarà. soc. — E poscia 
ogni sua fatica sia vana, non sarà egli sforzato al fi- 
ne di avere in odio l’azione sua, e se stesso? gl.— 

Può essere, soc Perciò non pensiamo che 1' animo 

oblivioso convenghi alla natura de’ veri filosofi, ina 
quello, che è di tenace memoria, gl.— Così appunto. 
soc.(i) — La natura disconvenevole e difforme, sempre 
tira l’uomo all’intemperanza, gl. — Sempre, soc. 
— Giudichi tu che la verità s’ accordi con l’ intem- 
peranza, o con la temperanza? gl. — Con la tem- 
peranza. soc. — Perciò concediamo il pensiero quie- 
to, e grato, oltre le altre cose a questa natura, qua- 
le noi vogliamo sia inclinata da se stessa, a contem- 
plare la idea di ciascuna cosa, che veramente è. 
gl. — Così sia fatto. soc. — Non ti pare egli che 
abbiamo trascorso tutte quelle cose, le quali per un 


(l) Quinto carattere: che sia garbato e gentile di genio edi costumi: 
che sappia a cadauna cosa adattare la propria natura, e comprendere 
aodamentele cose; conversa re-opportuna mente cogli uomini, e con- 
tenersi nella società e nelle pratiche della vita. Qui finisce la descri- 
zione dello spirito del filosofo. 
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continuato ordine succedendo scambievolmente, ne- 
cessariamente convengono a quell’ animo, il quale è 
per conseguire perfettamente la verità delle cose? gl. 
— Cosi pare. soc. — l’otete voi in modo veruno dan- 
nare quello studio, il quale nessuno può conseguire 
sufficientemente, se di natura non è perspicace, di te- 
nace memoria, magnifico, grazioso, amico e familia- 
re della verità, della giustizia, della fortezza, e del- 
la temperanza? gl. — Nè Momo ancora potria que- 
sto riprendere. soc.(t) — Non darai tu il governo del- 
la repubblica a questi soli, che di dottrina, e di età 
sieno perfetti, ad Nessuno, o Socrate ti potria con- 


fi) Dopo avere descritto il carattere di quel filosofo che sarebbe 
il più idoneo allVmniinistrazionc della repubblica, ne segue che in- 
segni in qual forma dev’essere istruito; ed è per farlo accuratamen- 
te: ma scioglie primate opposizioni che contro la dottrina fin qui 
spiegata potrcbliero farsi ; e le prende fin dalla loro origine, perchè 
nella sua dottrina non rimanga alcun dubbio. Collocava la felicità 
della repubblica nel governo di un magistrato filosofo: a questa sen- 
tenza oppone le opinioni affatto discordi del volgo, e la stessa sperien- 
za, dalla quale sembra apparire che coloro i quali alla filosofia sono 
dati non solamente sono di assurdi ed importuni costumi, ma altresì 
malvagi: onde nc segue che la cognizione della filosofia non solamen- 
te c inutile; ma ancor dannosa alla repubblica. Adorna lutto il dis- 
corso con una maravigliosa etopeia, affinchè 1’ opposizione sembri 
nata improvvisamente c dalla sperienza, 

i 
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tradire a tal cosci e quelli che ascoltano le cose che 
tu racconti in ogni luogo, di tal maniera son per- 
suasi, eh* non ti possano rispondere: perciocché per 
l’ignoranza dello addimandare, e del rispondere, a 
poco a poco condotti a certe piccole cose, dopo che 
ciascuna di quelle nella* conclusione della disputasi 
raccoglie, pensano che dopo l’errore, e la fallacia, 
venghi fuore qualche cosa contraria alle sopradette: 
e siccome chi non sa giuocare a dadi, finalmente Co- 
sì è astretto e conchiuso da chi sa hen giudicare, che 
non ha da poter parlare: così questi giudicano di es- 
sere astretti da te, e talmente conchiusi per le paro- 
le, che non hanno che rispondere: perciocché, è ve- 
ro che queste due cose fra loro raa'^discordano, que- 
sto dico riguardando alle cose presenti, e qualche 
sia ti potria diro che nou si dee repugnare alle Aro- 
se che ora si propongano, con parole: ma che egli 
ha per cosa certissima, che ciascuno, il quale atten- 
de allo stadio di filosofia: non per gustare i pre-’ 
celti della filosofia, e da giovane partirsene: ma per 
attendervi lungamente, diventa per il più molto inet- 
to, e alieno delle cose degli uomini.' e se alcuni 
paiono più prestanti, nondimeno così si sporcano in 
questo studio che tu lodi, che al governo della re- 
pubblica inutili diventarlo, soc. — Pensi tu # che incu- 
lino quelli che tai cose dicono? ad-— Io certamen- 
te non lo so, ma volentieri ascolterei l’ opinione tua. 
soc. —Tu udirai se questo inf domandi che dicono 



ì 
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la verità, ad.- Come fu detto adunque A con veri- 
tà che le città non avranno mai riposo, fintantoché 
i filosofi non le governino. I quali noi confessiamo 
essere inutili olla repubblica? soc. (i) — Quel che tu 
adimandi ha bisogno di risposta indotta per una certa 
imagine. ad. — Tu non suoli (pare a me) favellare 
per similitudine, soc — Mi vuoi tu riprendere, poi- 
ché mi hai spinto in un ragionamento si difficile a * 
dimostrare? per questo ascolta la similitudine, acciò 
più apertamente tu conosca quanto parcamente io usi 
le comparazioni: quel che gli uomini nella filoso- 
fia eccellenti patono, mentre governano la repubbli- 
ca è tanto duro e grave che non si trova pur’ uno 
che paia questo: laonde è necessario che chi assomi- 


(1) Volendo confutare questa calunnia suscitata contro lo studio 
della filosofia, si vale prima di una immagine secondo il suo costu- 
me. Rappresela con questa il disordine di un perturbato governo, 
nel quale gli uomini imperiti e vili con temeraria pazzia deridono 
gl’ intendenti c prudenti; ovvero il reggimento delle cose è in mano 
di sciocchi. Cosi abbatte il principio della calunnia che tratta la filo- 
sofia d'inutile; c mostra come il motivo per cui la filosofia sembra 
incivile non nasce già dalla scienza medesima, ma ]>ensì o dal corrot- 
to gindiciollel volgo che derìde e condanna quello che non sa, odagli 
importuni costumi di coloro che si fingono e si spacciano falsamen- 
te studiosi della filosofia. Laonde a questi, non alla filosofia si deve 
attribuire la pretesa inutilità della medesima. 
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glia, e esplica la ragione di esse, raccoglia questo da 
molte a guisa dei pittori quando dipingono i trage- 
lafi, e molti altri simili figmenti. Iroaginati nell' ani- 
mo tuo un governatore di nave, o d’una armata, il 
quale di fortezza e di grandezza di corpo superi gli 
altri marinai, ma sia sordo, c veggia poco, l’animo 
del quale non abbia la scienza del governare: e che 
i marinari contrastino insieme del governo, e ciascu- 
no si reputi degno d’imperio, sebbene non ha mai ap- 
parato l’arte, e non può dire questo è il mio mae- 
stro, nemmeno assignare il tempo nel quale babbi ap- 
parato, dicendo che quell’ arte non si può insegnare 
più cercando di ammazzare, e di ciascuno afferman- 
te che ella s'insegna: imaginati poi, che tutti quei ma- 
rinai corrino a torno il governatore, pregandolo stret- 
tamente che ei dia loro il governo della nave, e quan- 
do essi non le persuadessero, ma altri, imagi nati che 
ammazzino alcun di quelli, e altri scaccino fuori della 
nave.- e che ubriachino quel generoso governatore, 
con la mandragora, o col vin pretto: e che in que- 
sto modo occupino il governo della nave: godendo 
le cose presenti, e di continuo attendendo al vino, 
e a banchetti: e che governino come è verisimile die 
tali uomini governino: e che tutti lodino, e chiami- 
no marinaio, e governatore, e persona che sappia tut- 
te quelle cose che appartengono al governo di nave 
colui, il quale egli puote istruire ad usurpare il prin- 
cipato della nave, o per forza, o con persuasione il 
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governatore scacciando: e che vituperino, e tenghino 
per inutile quello che ciò fare non possi: non giu- 
dicando che al vero governatore appartenghi aver co- 
gnizione dell’ anno, dei tempi, del cielo, delle stelle, 
e de’ venti, e di tutte quelle cose che appartengono 
a quell’arte, se veramente governatore di nave deb- 
be essere: non avendo opinione che arte o facoltà 
veruna di governare si possa apprendere, la quale 
facci 1’ uomo atto a governare: ora occorrendo cosi 
circa il governo della nave, non pensi tu che il ve- 
ro governatore sarà tenuto vano, e curioso delle cose 
de’ cieli e inutile da quelli che sono portati in tal nave? 
ad. — E grandemente per certo. soc. —lo non giudico 

esser bisogno che io ti dichiari pili ampiamente la co- 
sa, in che modo secondo l’imagine della comparazione 
proposta, cosi sono disposti i cittadini contra i veri filo- 
sofi, cornei marinai in navi simili, contra il vero gover- 
. natore, ma penso che da te stesso l’intendi. ad.— L’in- 
tendo benissimo. soc Primieramente adunque di- 

chiara questa imagine, a coloro li quali si tgeravigliano 
che i filosofi nelle città non sono onorati e sforzati di 
persuaderli, che saria mollo maggiore meraviglia se si 
onorassero? ad.— Certamente che io lo farò, e di piii 
aggiugnevi questo ancora che dichino la verità quelli, 
i quali affermano i filosofi al vulgo essere inutili: ma 
dilli che non essi dell’ essere inutili ne sono cagione, 
ma coloro piuttosto i quali non adoperano gli filosofi, 
perciocché non è cosa naturale che il governatore di 


t 
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□ave, come bisognoso preghi li marinai che si lassino 
governare da lui, ovvero che i sapienti vadano alle por- 
te dei ricchi, e quello ehe fu il primo □ dir questo, dis- 
se la bugia. In vero questa è cosa naturale, che l’uomo 
ammalato, o ricco o povero che si sia, necessariamen- 
te vadi a casa del medico, e tutti quelli che hanno bi- 
sogno di governo del superiore, vadino alle case di 
quelli che sanno e possono governare, e non chei go- 
vernatori, se non sono vilissimi, preghino gli inferiori 
che si menino sotto il governo loro. E farai bene se 
tu rassomigli i governatori delle repubbliche di questi 
tempi, alti marinai , de’ quali pur bora noi ragiona- 
vamo, c se tu rassomigli alti veri governatori, que- 
sti che vani e superstiziosi inquisitori di cose alte 
c segrete sono chiamali, sarà ben fatto, ad.— Bènis- 
simo. soc. ■ — Per queste cagioni non è cosa facile 

ehe l’onesto studio di queste cose sia lodato da colo- 
ro che sono assuefatti a costumi contrari (i): e la mas- 


fi) Ha censuratola prima calunnia: ora passa alla seconda, nella 
quale s’imputa alla filosofia die produca malvagi costumi. A questa 
calunnia oppone una vera e sincera descrizione della natura filosofi- 
ca, già esposta nel principio di questa disputa, dalla quale si vede 
quanto sia al vizio ed alla malvagità nemica, e perciò esser falsissi- 
mo chela filosofia produca quei malvagi costumi che si trovano in al- 
cuni di coloro che la professano. 
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sima calunnia (Telia filosofìa nasce per i costumi di quel' 
li che di filosofìa fanno professione: quelli che biasi- 
mano la filosofia sogliooo dire, che molti de’ filoso- 
fi sono cattivi e scellerati, e se alcuni di quelli so- 
no più eccellenti degli altri, sono inutili, e queste co- 
se ti ho conceduto non è egli così? ad.— Così certa- 
mente. soc. — Non abbiamo noi detto la cagione 
perchè i veri filosofi paiono inutili? ad — Certamen- 
te. soc. — Vuoi tu che io ti dichiari, perchè sieno cat- 
tivi? e che secondo le forze nostre ti mostriamo che 
questo non è difetto della filosofia? ad. — Mi farai 
cosa grata. soc — Ripetiamo quello che di sopra 

fu detto da noi, di che natura couvieu che sia co- 
lui, il quale debbe essere onesto, e buono. La prin- 
cipal cosa che in costui si richiedeva (se tu te ricor- 
di) era la verità, la quale egli debbe seguire in tut- 
to e per tutto, ad. —Così appunto fu detto, soc.— 
Questa cosa è del lutto aliena da quelle che si giu- 
dicano di esso. ad. — Così è. soc Ma noi la cau- 

sa sua in questo modo convenientemente difendere- 
mo, dicendo che l’ uomo desideroso di scienza, co- 
sì dalla natura è instrutto che sempre riguarda a quel- 
la cosa che veramente è, e non tarda in molte co- 
se che consistono in opinioni, ma più oltre proce- 
dendo non si ferma prima che non abbi toccato la 
propria natura di ciascuna cosa con quel vigore del- 
1’ animo, con il quale si conviene di apprendere quel- 
la cosa; il qual vigore debbe esser nativo, questo 
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quando sì è accostato, e mescolato con quella co- 
sa che veramente e, e di ti ha generato l’ intelligen- 
za, e la verità, conoscerà veramente il vero, e vera- 
mente virerà e nudrirassi, dopo questo parto, uon prima 
cesserà ogni sua molestia, ad.— Queste cose sono ben 
dette, soc. — Amerà forse costui la bugia in modo ve- 
runo? ovvero piuttosto l’averà in odio? ad. — L’averà in 
odio, soc.— Certamente dove la verità è guida, non 
diremo che segua ià coro de' mali. ad. — Non è possi- 

bile. soc.— Anzi diremo che segue il siùcero, e giu- 
sto costume, dopo il quale diremo che segue la tem- 
peranza. ad. — Benissimo, soc. —E che bisogna ri- 
cordare di nuovo il restp del coro della natura filoso- 
fica? tu ti ricordi, che noi dicevamo convenirsi con que- 
ste cosè la fortezza, magnificenza, l'acume dell’ingegno 
e la memoria.* ma rispondendo noi che ciascuno era 
necessariamente sforzato a confessare queste cose che 
io diceva, e parendo che convertito a quelli, dei quali 
si ragionava, dicesti alcuni di loro essere inutili, e 1 
alcuni d’ogni scelleraggine corrotti, noi allora comin- 
ciammo a ricercare la cagione di questa calunnia, e 
perchè molti di quelli sieno viziosi: e per questo di 
nuovo abbiamo ripetuto la natura dei veri filosofi, e ne- 
cessariamente/* questa abbiamo definita, ad. —Così è. 
soc.(t) — Dopo questo abbiamo a ricercare per qual 


• (i) La risposta none ancor perfetta: perciocché non si può negare 

3 l\ep. d. 6 
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cagione in molte cosa la natura del filosofo si cor- 
rompe: mi souo dimenticato d’una picciola cosa, cioè • 
che questo ancora è da considerare, quali chiamino 
inutili, ma non viziosi: inoltre quali sieno gli inge- 
gni degli uomini che questa natura imitano, e l’ope- 
ra sua usurpano, e tentano un studio indegno di se, 
e non secondo le forze loro, laonde sovente pecca- 
no e inducono quella opinione che si ha della filo- 
sofia, come dicevate, ad.— Di che corruzzione parli 
tu? soc. — Dirotti se io poterò: per certo io giudi- 


che alcuni di coloro che professano la filosofia non sieno malvagi. 
Stabilisce che la causa di questa depravazione è la malvagia educa- 
tone, e la cattiva istruaionc che si dà ai giovani, i quali dolati per al- 
tro di nobile c generosa indole, quando abbiano gustato la filosofia, 
subito poi vengono corrotti dalle arti o dei sofisti, o dei politici che 
egli cliiama tumori della filosofica semplicità: mostra come la corruz- 
ione è tanto più pericolosa in queste generose indoli e grandi inge- 
gni: laonde le altre doti che li potrebbono condurre ad una vita il- 
lustre, si corrompono e si guastano, come avvenne in Alcibiade, e da 
questa bellissima cognizione prorompono scelleraggini audacissime. 
Soggiunge una vilissima descrizione delle insidie dei sofisti e dei po- 
litici, per iscansarele quali è necessaria una certa forza divina tan- 
to maggiore e più efficace, quanto i sofisti con vane opinioni ed ac- 
comodate alla intelligenza del volgo empiono gli animi, senza lasciar- 
vi luogo alle migliori cognizioni. Cosi novera le vere e proprie cagio- 
ni della depravazione della filosofia, die gettano gli uomini in pessimo 
stalo. • 


Digitized by Google 


) »7 ( 

co che ciascuno ti concederà che utt tale ingegno 
quale descritto abbiamo, e dotato di tutte quelle co- 
se che si ricbiedeno ad uno che perfetto fdosofo 
abbia essere, nasce rarissime volte, e in pochi luo- 
ghi: non hai tu la stessa . opinione? ad. — Si certa» 
mente, soc.— E di quésti pochi guardati quante co- 
se sono che molti ne l'anno perire, ad. — Che cose? 
soc. — quel che oltre le altre cose è mirabile a sen- 
tirsi, ciascuna di quelle cose che lodate abbiamo nèl 
filosofo, macula l’animo di chi le possiede, e mol- 
te volte lo rimuove dalla filosofìa, io parlo della for- 
tezza, e della temperanza, e di tutte le altre cose, 
che dette abbiamo, ad. — Questa è cosa molto incon- 
veniente. soc. —In oltre tutte le cose che dal vol- 
go si chiamano beni, corrompono l’animo, e lo im- 
pediscono. La bellezza, le richezze, le forze del cor- 
po, e la parentela, e nobiltà potente nella repubbli- 
ca, e altre cose simili ora tu hai una certa forino- 
la di quelle cose che iodico, ad. — E vero e volen- 
tieri ascoltarci, che tu di queste cose più diligente- 
mente parlaste, soc. — Consideri e comprendicene 
tutto l’universo, e sarai chiaro, e queste cose che si 
dicono non ti pareranno inconvenienti, ad.— Io non 
intendo bene quello che mi comandi, soc. — Io so 
che ogni seme si delle piante, sì degli animali, il 
quale non ha ricevuto quel nutrimento che li con- 
veniva, ne il tempo ne il luogo, quanto più è vee- 
mente; tanto più manca di cose convenienti: percioc- 



; 
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chè il male è più contrario al bene, che al non be- 
ne. ad.— Cosi è. soc — E cosa dunque ragionevole 
. che la natura ottima quando è nutrito sotto forma 
contraria diventa peggiore della natura ignava, ad. 
_Tu dì il vero, soc.— Per questa ragione o Adiraan- 
- to tu dici che gli animi dotati di ottimo ingegno se sa- 
ranno malamente allevati diventano pessimi: pensa tu 
che le scelleranze grandi, e l’estrema nequizia pro- 
cedino piuttosto da ingegno ignavo, che dal genero- 
so corrotto nell’ essere allevato? e che la natura imbe- 
cille possi essere alle volte cagione di grandi beni, ' 
o di grandi mali? ad. — Non già. soc. — Se la na- 
tura del filosofo ritruova una conveniente disciplina, 
è necessario che sempre facendo frutto, acquisti ogni 
virtù: ma se ella sarà seminata, e generata malamen- 
te e nel Medesimo modo nutrita, di nuovo ricasca 
in tutte le cose contrarie, se per sorte qualche Id- 
dio non l’aiuta. Pensi forse tu ancora come pensano 
molti esser vero che alcuni giovanetti sono corrotti 
da sofisti, e che i corruttori loro sieno alcuni sofisti 
privai, e non piuttosto essere grandissimi sofisti quelli 
che così parlano, e insegnano quel che vogliono, e 
li fanno diventar tali, quali desiderano, giovani, vec- 
chi, tanto gli uomini quanto le donne, ad. — Quan- 
do fanno questo? soc.— Quando molti congregati in 
un luogo ovvero nelle concioni, ovvero innanzi a’ 
giudici, o ne' teatri, o in campo de’ soldati, ovvero 
iu altre congregazioni di uomini pubbliche, cdn gran 
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m more lodano, o vituperano alcune di quelle cose, 
che o dette, o fatte si sono: e in ciascuna mostra- 
no grande affezzione, mentre che danno, e appruo- 
vano con gran strepito, e gridore, il perchè le mu- 
ra, e li traviamenti a torno altamente risuonano, e con 
il suo rumore grandemente accrescono il tumulto di 
chi loda, o vitupera, di che animo pensi tu allora 
che sia il giovane in questa turba? ovvero qual pri- 
vata disciplina può resistere, e contrapporsi a que- 
sti rumori? in modo, che la natura di quello disper- 
sa, e lavata da queste lodi, o vituperazioni, non cor- 
ra là dove questa onda lo trasporta? laonde lodarà 
egli le mèdesime cose per oneste come quelli, e bia- 
simerà le medesime per disoneste: e darà opera aiti 
medesimi studii, *e a quelli molto simile diventerà. 
ad. — Questo è necessario, soc. — Non ancora abbia- 
mo indotto la necessità grandissima. ad. — Quale? 
soc.— .Quella che inducono con i fatti, non questi pre- 
cettori, e sofisti, che persnadeno con parole: non ve- 
di tu come infamino quel giovane che non obbedisce 
loro? e come lo condannano in danari, alla morte? 
ad. — Lo vedo, soc.— Quale altro sofista, e quai pri- 
vati ragionamenti pensi tu che possino resistere, e 
contraponersi a questi? ad.— Nessuno, soc.— Nes- 

suno certamente, anzi e somma pazzia contraponer- 
si a questi: perciocché non Tìu. mai, ne manco è, ne 
sarà altro costume ordinato alla virtù che la disci- 
plina di costoro: l’instituto umano, perciocché do- 
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verno la parola divina secondo il proverbio eccet- 
tuare: sappi per certo che ciascuno, il quale per l’ 
ordine e constituzione di queste repubbliche divente- 
rà intiero, e immacolato, sia diventato tale per divi- 
.no aiuto, ad. — Cosi mi pare. soc. — Dei ancora sa- 
per questo, ad. —Che? soc. — Tutti quelli, che pri- 
vatamente ricevendo pagamento insegnano gli uomi- 
ni (questi tali solisti e emuli delle arti si chiamano) 
niente altro pensano doversi insegnare che le opinio- 
ni di molti, alle quali ogni volta che si congrega- 
no, acconsentono, e questa chiamano sapienza: come 
se qualch’ uno avesse osservato gli sdegni, e i desi- 
derii di qualche bestia grande, e gagliarda, allevata 
da uomo, e in che modo convenga andare a quel- 
la, e toccarla, e quando ella sia pih feroce, e quan- 
do pili piacevole, e per qual cagione ella diventi ta- 
le, e qual voce la commuova a ira ovvero la plachi, 
e dopo che per lunga consuetudine averà tutte que- 
ste cose apparato, chiami questa sua osservazione e 
perizia, sapienza, e si prepari ad insegnarle come rac- 
colte con una certa arte, non sapendo veramente qua- 
le di queste opinioni o desiderii principalmente sia 
onesta, o disonesta, giusta, o ingiusta, buona o cat- 
tiva: nominando ciascuna di quelli cose secondo 1’ 
opinione della bestia, cioè buona quella che gli dilet- 
ta, cattiva quella che l’ offende: e di queste cose non 
renda ragione alcuna, ma chiami giusto, e onesto 
quello che è necessario senzà che egli sappia, e pos- 


; 
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SS mostrare ad altri, in che la natura dei bene e 
del necessario sieno differenti. Se si troverà un uo- 
mo tale, per Giove non ti parerà egli inconvenien- 
te precettore? ad. — A me si. soc. — Ti pare egli che 
da costui sia punto differente quello il quale giudi- 
ca essere sapienza il sapere l’ira, eie voluttà di mol- 
te e diversi uomini, che tutti sono d’ un parere o nel-, 
la pittura, o nella musica, o nella disciplina del go- 
vernare la repubblica? chiara cosa è che se alcuno pra- 
tica con questi, e gli mostri qualche opera di poe- 
sia, o di altra arte, o di cosa che appartenghi al go- 
verno della repubblica: e che dia autorità al volgo 
di giudicar 1' opera, oltre le necessarie, sarà sforzato 
necessariamente di fare quelle cose che questi lode- 
ranno. Hai tu mai udito alcuno di loro che qual- 
che ragione verisimile abbi assignato, come queste 
1 cose sieno veramente buone, e oneste? àd.-*.Io non 
ho mai adito ne penso che ne udirò nessuno, soc. 
J- Considerato che hai tutte queste cose, ricordati an- 
cora di questa: può egli il volgo o per parole di 
altri, o da se venire in cognizione del bello, e non 
di queste molte cose belle: e similmente delle altre 
cose, cioè che tutte queste cose che si vedono non 
sono molte, ma una sola natura di ciascuna? ad. — 

i 

No. soc. — Il filosofo adunque non può essere del 
volgo, ad. — 'Non può. soc. —E necessario ancora 
che i filosofanti sieno vituperati da lui? ad Neces- 

sario, soc. — E da tutti quelli che cercano di pia- 
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cere al popolo: ad. — Cosi è. soc. fi) — Da queste 
cose che dette abbiamo, che modo vedi tu di conser- 
vare l’ ingegno filosofico, acciò perseverando nel suo 
studio pervenga al fine del filosofare? ora dalle co- 
se che si son dette cosi dei considerare: fu conces- 
so che l’acume dell'ingegno, la memoria, la fortez- 
za, la magnificenza, apparteneva a questa natura. 
ad. — E vero, soc.— Un uomo tale non sari egli su- 
bito appresso tutti* in tutte le cose il primo, se spe- 
cialmente averà ritrovato il corpo conforme all’ ani- 
mo. AD. — Può stare, soc.— Perciò tutti i suoi fa- 
migliaci, e cittadini, vorranno questo tate adoperare 
nei suoi negocii, quando sarà pervenuto all’ età con- 
veniente. ad. —Così è certamente, soc. — Laonde 
con prieghi, onori, e lusinghe la virtù e potenza sua 
preoccnperanno. ad.— .Così si suol fare, soc.— Che 
pènsi tu allora che un tale uomo farà? specialmeq- 
to s’ei sarà nato in città ampia, ricco, e nobile di 
parentela, di onesta forma del corpo, e grande, non 


(i) A questi danni che i sofisti edi politici cagionano ai costumi 
dei giovani, impedendola buona riuscita della loro perfetta natura, 
oppone opportuni riraedii per difenderne la natura del custode. In- 
segna dunque con quali arti si pervenga alla altezza di questa cari- 
ca c rappresentali pericolo di queste corruzioni, dalle quali nascono 
tali e sì gravi danni, con sommo prcgiudicio della repubblica se non, 
se gli porge rimedio. 
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pensi tu che costui debba andar pieno, e gonfio di 
grandissime speranze? riputandosi esser soiiiciente a 
governare tanto le cose de’ Greci, quanto de’ Barbari, 
il perchè usando abiti fastidiosi e lascivi, e gonfio di 
pazza superbia se stesso esalterà. ad. — Così pen- 
so. soc. — Se qualch’ uno amichevolmente am- 
monisce un’ uomo tale, dicendogli che egli non 
ha intelletto, e che nondimeno ne ha bisogno, ma che 
da nessuno si può acquistare, se egli non mette tutto 
il suo animo nell’ acquistarlo: giudichi tu che costui 
occupato da tanti mali dia orecchie a chi lo ammoni- 
sce? ad.— Questo nò. soc.— Ma se alcuno per bontà 
di natura, e per un certo nativo effetto verso le ra- 
gioni sarà indotto ad ascoltare, e piegherassi, e sarà 
tirato al studio di filosofia, e pensiamo noi che faranno 
coloro, i quali pehsano il giovane corrompersi per 
l’uso e prattica di quello che Io ammonisce? noa 
cercheranno eglino con parole, e con fatti di operar si, 
che il giovane non obbedisca alle ammonizioni, e 1’ 
esortatore nulla gli persuada, con private insidie, e 
con pubbliche accusazioni perseguitandolo? ad—N& 
cessariamente. soc. — Resterà dunque a costui facoltà 
veruna per filosofare? ad. — Molto poca, soc.— Vedi 
tu come non senza ragione abbiamo detto di sopra, 
che parte della natura filosofica quando malamente ò 
allevata, è come cagione, che quello dallo studio di fi- 
losofia si parta? e quelle cose che dal volgo sono chia- 
mate beni, come le ricchezze, essere impedimento 
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grandissima? . ad. — Tu hai detto benissimo, soc. — 
Questa è ia morte e grandissima corruzione delia natura 
perfetta, e atta a degne e grandi imprese: la quale molto 
di rado, come dicemmo, si rilruova: di questa natura 
sono quegli uomini, che privata mente, e pubblicamente 
grandissime'scelleranze commettono, e quelli che sono 
autori a privati, e alle città di grandissimi beni, ma 
la natura debole e vile, non fa mai cosa veruna gran- 
de nè privatamente, nè pubblicamente. ad.— Tu dici 
cose verissime(i} quando alcuni che sono di natura atti 
a filosofare la filosofia lasciano stare, e dallo studio di 
quella si diparteno, non fanno una vera, e convenevole 
vita? e quando alcuni altri non degni di tal studio si 
danno alla filosofia come privata dei suoi parenti: trop- 
po le fanno vergogna, e le danno quella infamia con 
la quale tu dici che i detrattori l’ infamano, .dicendo 
che certi di quelli che attendono alla filosofia, poco 
stimare si deono, e molti di loro sono viziosissimi. 
ad. Certamente tutte queste cose furono dette, soc. 
—E meritamente, perciocché alcuni uomiciuoli veden- 
do questa sede vota, e nondimeno ornata di belli e 


(i) Conchiusione di questa opposizione; donde nasca che uomini 
malvagi si abusino del nome della filosofia; che sempre però ha la 
sua nobile e suhhlime autorità con chiari contrassegni distinta dalla 
falsa ed apparente larva che la rappresenta. Aggiùnge unahellissima 
descrizione di questa mascherata filosofia e sapienzh d’opimoni. 
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onorati cognomi, e piena di dignità, a guisa di colo- 
ro che dalle pregioni al tempio ricorrono, dalle arti vo- 
lentieri partendosi vanno correndo alla filosofia, mas- 
simamente ciascuno che nell’ arte sua è più eccellente; 
perciocché la filosofia e tutte le altre arti per dignità, 
e magnificenza va innanzi. Qnesta desiderano alcuni di 
natura imperfetti, e offesi dalle arti, e magisteri loro 
non altrimente, che il corpo, avendo l’animo abbas- 
sato, e rotto per le mecaniche operazioni. Non è que- 
sto necessario? ad.— Certamente si. soc — Pensi tu che 
questi sieno punto differenti di aspetto da un fabbro, 
piccolo, e calvo? il quale poco fa avendo pigliato al- 
cuni danari, usci di prigione, e si lavò ne’ bagni, e co- 
me sposo di nuova veste si ornò, e pigliò per moglie 
la figliuola del suo padrone, il quale oppresso dalla 

m 

povertà non aveva a chi la volesse, ad — Tu non pensi 
che sia molto differente, soc. — Che figliuoli è da 
pensare che caschino da costoro? non è egli necessa- 
rio che nascono bastardi, e vili? ad.— Cosi è soc.— 
Ogni volta che uomini non degni di disciplina si acco- 
stano alia filosofia contra la dignità loro e pensieri, e 
che opinioni pensi tu che produchino? non si chia- 
meranno elleno meritamente sofismi? e non dirai tu 
che questi tali nessuna cosà leggittima, nessuna cosa 
degna, nessuna cosa convenevole alla vera prudenza 
producano? ad.— Così è da dire, soc. — Pertanto po- 
chi uomini ci restano o Adimanto, i quali con la filo- 
sofia degnamente conversano, e questi sono quelli 
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che nati di buona indole: e bene allevati per 1’ esilio 
trovano 1’ ocio alla filosofia, laonde liberi dalle occu- 
pazioni contrarie alla filosofia secondo che la natura 
li guida noi suoi studii perseverano, ovvero quando 
un’ animo magnifico nato in piccola città, non fa- 
cendo conto degli ufficii della- sua repubblica, e mol- 
to più le opere delle altri arti sprezzando secondo 
le doti della natura si mette alla filosofia, il freno an- 
cora di Tege nostro famigliare saria molto potente 
a raffrenare alcuni. Tutte le cose del nostro.Teage ia 
tale stalo errato, eh’ egli si dovea partire dalla filo- 
sofia, ma la 'debolezza del corpo lo rimuove dal go- 
verno della repubblica e da tntte le cose civili: ora 
non è conveniente parlare del segno del nostro de- 
mone; perciocché ovvero un’ altro solamente, o nes- 
suno de’ passati 1’ ebbe di questi pochi quelli che gu- 
stano quanto sia dolce questa possessione, e beata, e 
vedono la pazzia de’ molti, perciocché nessuno (a dir- 
la come la sta) nel governar la repubblica fa cosa che 
stia bene: e non si truova nè compagno alcuno, nè 
chi dia favore, con il quale pigliando la cura del di- 
fendere la giustizia, qualcuno si possa salvare, ma co- 
me uomo che si scontra con le bestie, non volen- 
do con esso lor vivere ingiustamente, e solo non po- 
tendo a tutte le fiere resistere, prima vien morto che 
possi dar aiuto agli amici ovvero alla città, e che 
per questo diventi inutile a se stesso, e agli altri, cia- 
scuno dico latte queste cose considera, vivono in quiete. 
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e attendono alle cose sue: e come in una tempesta gran* 
de mentre regna la furia dei venti, e della pioggia, e 
P aria si scura, si stanno ferrati, e sicuri dentro alle 
mura, e gli altri ne’ vizi! avviluppati vedendo, giudi* 
cano di acquistare assai se essi vivono puri dall' ingiu- 
stizia, e scelleratezza, aspettando finito il corso della 
vita loro, di morire con speranza allegri e pii. ad— 
Colui che farà una vita tale non farà poco, soc.— 
Nondimeno egli non farà gran cos% se non truova 
una repubblica conveniente a se: perciocché in quel- 
la esso farà frutto, e più risponderà, e insieme le 
cose private, c le pubbliche conserverà, lo giudico fin 
ora che a sufficienza detto abbiamo per quale cagione 
la filosofia è calunniata, e che quella caluunia non è 
giusta: ma tu forse vuoi aggiugnere qual cosa, ad.(i) 
— Di questo io non direi, altro: ma quale di queste re- 
pubbliche che sono al presente giudichi tu che più 


(l) Altra opposizione attaccata alla- prima, e quasi fondamento 
della medesima: che questa natura filosofica non si trova in veruna 
repubblica che veramente esista: laonde ella è una immaginazióne, ed 
una vana immagine formata nel desiderio. Risponde Platone che per 
dire il vero questa natura filosofica non esiste in verun luogo per la 
cormzioneche regna tra gli uomini: ma ella può darsi in quella forma 
di repubblica che di sopra si è esposta: e perdio non è impossibile, 
lienchè di poi confessi che è difficilissimo. Confessa altresì il medesimo 
della repubblica stessa che Aristotele stabilisce come perfetta. 
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convegni a’ filosofi? soc — Nessuna, e per questo mi 
Jamento perciocché uon alcuna instituzione di quelle 
repubbliche che sono al presente, la quale sia degna 
della natura del filosofo, perchè è necessario che questa 
natura si muti, c si converta in un’ altra, onde sicco- 
me il seme forastiero seminato nel campo alieno si de- 
bilita e degenerando piglia la natura dei luogo e del 
seme paesano, così questa sorte di nature avendo per- 
so la propria virtù, si muta in specie aliena, ma s’ella' 
truova un’ ottima repubblica secondo che essa è me- 
desimamente ottima, allora finalmente mostrerà come 
ella è divina, e che tutti gli altri studii, e nature sono 
umane: mi par che tu subito mi addimandarai qual * 
sia questa repubblica, ad — Non 1’ hai indovinata be- 
ne. Perciocché io non desiderava saper questo da te, 
ma s’ella sia questa chte abbiamo introdotto nel fabri- 
care della città, ovvero un’altra, soc. — Per quanto 
appartiene alle altre cose, ella è questa, ma fu detto 
allora ancor questo, esser necessario che nella città 
sia sempre qualche cosa, la quale abbia il medesimo ri- 
spetto alla repubblica ebe avevi tu, mentre facevi le 
leggi, ad. — Così fu detto, soc. — Nondimeno non fu 
abbastanza dichiarato: perciocché il nostro parlare ci 
spaventò dicendo che questa dimostrazione saria diffi- 
cile, c lunga, quel che segue certamente non è facile a 
dirsi, ad (i) — ette cosa e cotesla? soc. — In che modo 

(•} Spiega la ragione por cui la forma di questa repubblica blo- 
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la città intanto debba ricevere la filosofìa, che non 
mini tutte le cose grandi sono fallaci, e come dice il 
proverbio, le cose belle sono diffìcili, ad. — Nondi- 

meno essendo questo chiaro fra noi, facciasi fine alla 
dimostrazione, soc.— Forse che a me mancherà il pò- 1 
tere, ma non già mai la volontà: tu intenderai il pre- 
sente studio mio, orsù considera, ora come io parlerò 
intrepidamente, e dirò esser necessario che la città 
pigli questo studio, contra quello che a’ tempi nostri 
si fa. ad.. — In che modo? soc.— Ora si costuma che 
i giovani subito da fanciulli fra le facende di casa, e 
di guadagni, si mettono alla più dificil parte di que- 
sto studio, e poco dipoi l’abbandonano: e quelli an- 
cora che sono tenuti di dovere essere molto studiosi 
di sapienza: la parte più difìcile chiamo 1’ arte del 
disputare: dipoi, se questi provocali da altri che ciò 
fanno, pateno di farsi audienti, pensano fra se stes- 
si un non so che di grande, e giudicano che a que- 
ste cose non si debba dare opera con diligenza; e 
nella vecchiezza ( eccetto alcuni pochi) si estingueno 
molto più del sole di Eraclito, perciocohè non più si 
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sofica può esistere tra le umane corruttele: ed è che può introdursi 
mediante una buona educazione, ed una ferma e costante osservanza 
della retta disciplina in tutte le età a gradiamo al fino della vita: on- 
de la virtù sia una costante e continuala persuasione, non già una 
temporanea opinione. 
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accendono, ad — Dunque fhe si dekbe fare? soc.— 
Tutto il contrario: perchè a’ giovani e a faàciulli con- 
viene trattare i studii giovenili, e la filosofìa, e aver 
cura de’ corpi fin tanto che crescono, e si conferma- 
no per il ministerio della filosofia: nella età seguente, 
nella quale l’anima si fa perfetta, debbano accrescere 
le esercitazioni sue, e quando poi per la vecchiezza le 
forze mancano, allora liberi dalle fatiche civili, e mi- 
litari, come emeriti e essenti, possono vivere a modo 
loro, e non debbano essere obbligati ad alcuno uffi- 
cio quelli che hanno a vivere felicemente, e che dopo 
la partita dell’anima hanno a vivere la sorte convenien- 
te alla vita passata, ad. — In vero mi pare che tu molto 
prontamente parli: ami penso che molti quando averan- 
no queste cose udito, non persuasi* da te, più pron- 
tamente repugneranno: e giudico che Trasimaco sarà 
il primo, soc. — Non metter nule fra la mutua bene- 
volenza mia e di Trasimaco, quali poco fa diventam- 
mo amici nè prima eravamo inimici; noi non cessare- 
ino finché non persuademo lui, e gli altri, ovvero al- 
meno facciamo qualche cosa giovevole a quella vita 
alla quale quando saranno pervenuti troveranno que- 
sti detti, ad.— Tu bai detto un corto tempo, soc.(i) 


(i) A questa eccellente educazione oppone la politica accortezza 
clic consiste in ornate e litigiose parole. Dominando questa in lottigli 
ordini degli uomini, appena può darsi che la filosofica scienza vera- 
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— Anzi nessuno, se questo si paragona con l’universo: 
non è maraviglia se molli non prestano fede alle cose’ 
dette, perciocché non hanno mai veduto che avven- 
ghi quel che dianzi fu detto, ma piuttosto certe pa- 
role tali composte artificiosamente in una certa simi- 
litudine, le quali non concorrono insieme a caso, co-' 
me ora, e non hanno mai veduto più uomini, nè pur 
uno che sia perfetto, quanto è possibile di virtù, ad. 
—Cosi è. soc. — Nè mai hanno dato orecchio' a liberi 
e onesti ragionamenti, li quali con ogni sforzo, e in- 
dustria per sapere cercano la verità, ma questi loro' 
machinamenti pieni d’ inganni, e litigiosi, quali niente 
altro appetiscono che opinione, vanagloria e conten- 
zione, tanto nei privati ragionamenti, quanto nei giu- 
dici! lassano stare, ad — Non certamente, soc.— Per- 
laqualcosa prevedendo tu queste cose, e temendole, 
astretti dalla verità dicemmo che nessuna città, e nes- 
suna repubblica e nessun* uomo saria perfetto, prima 
che non tocchi per sorte a questi pochi filosofi, i quali 
non sono cattivi, nè inutili, come giudica il volgo, che 
o volontariamente, o forzati pigliano la cura della 
repubblica, ovvero che sieno esauditi dai cittadini, ov- 


mente esista: non è però vero che esistere non possa quella forma di 
repubblica che ha descritto, essendo manifeste le cagioni per le quali' 
può esistere: ed un sol uomo di tal fatta potrebbe essere la prova di 
qUe^a esistenza. 

4 Rep. d. (> 
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vero almeno in coloro che governano, o nei figliuoli 
loro, si fermi per qualche divina inspirazione, ovvero 
amore di vera filosofia: io non giudico potersi mo- 
strare come l’una e l’altra di queste cose sia impossi- 
bile: altrimenle con ragione si farieno beffe di noi, 
come che fingessimo le cose secondo il desiderio no- 
stro. a».— Cosi è appunto, soc — Se adunque per tem- 
po alcuno passato, il quale è infinito; quelli che nel- 
la filosofia furono eccellenti, spenti da necessità alcu- 
na repubblica governarono: ovvero a questi tempi in 
qualche barbaro paese, dove noi andar non possiamo la 
governano, ovvero per l’avvenire la governeranno, noi 
senza dubbio affermiamo quella repubblica esser stata o 
che è o che sarà in questo stato delle cose che descritte 
abbiamo: questo ò possibile quando questa musa gover- 
ni la città, e noi non fingiamo cose impossibili: abbiamo 
bene ancor noi concesso che sono difficili, ad. — Cosi 
pare a me ancora, soc. — Tu dirai forse che non cosi 
pare al volgo, ad. — Forse che si. sog.— Non incolpi ( 
tanto il volgo, o uomo felice (i), che opinione pensi 


(i) Dice che questa forma di repubblica può esistere con somm» 
utilità degli uomini, la quale se si conoscesse, manifesto renderebbe- 
si quanto ingiusta ed importuna calunnia sia il dire la filosofia inci- 
sile. Insegna dunque che un tal uomo formato con quei filosofici co- 
stumi che ili sopra ha descritto è attissimo a coltivare la umana so- 
cietà, come quello che è di placida e mite natura, c non selvaggia ed 
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ta che averanno se tu gli mostri con amichevoli parole, 
non per contendere, quali uomini tu chiami filosofi, e 
come poco fa distingui la natura e lo studio loro, aven- 
do risposto alla calunnia contraria della filosofia, giudi- 
cheranno forse che tu parli di quelli che essi pensano, e 
avendo cosi conceputo nella mente loro, se tu dirai che 
s’ingannino, e che non rispondono a proposito, pensi 
tu che alcuno si sdegnerà conira un uomo piacevole? o 
che uomo senza invidia e maligoilà abbia invidia a uno 
che non è invidioso? io risponderò per te che una na- 
tura si fiera non si truova nella moltitudine degli uo- 
mini, ma in molto pochi, ad. — Io sono del medesimo 
parere, soc.— Pensi tu ancora che sono cagione che 
la moltitudine ba come in odio la filosofia quelli li 
quali essendo inetti alla filosofia, facendo di quella 
professione, dicono villania agli uomini in tutti i luo- 
ghi, e come che d’inimicizie si dilettassero, sempre 
dicono male di altri, la qual cosa non conviene alla 
filosofia, ad. — Non certamente, soc. — O Adimanto a 
quell’ uomo che ha indirizzato tutta l'accutezza del 
suo intelletto a quelle cose che veramente sono, non 
avanza tempo da riguardare ai fatti inferiori degli uo- 
mini, laonde con quelli contrastando acquisti invidia, 


agreste, come sono quei disdegnosi e spinoti maestri elle pensano di 
sostenere la gravità filosofica col sopraffare il popolo con ampollose 
parole, lo che è molto indegno della gravità di un vero filosofo. 
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e malevolenza^ perciò egli contempla quelle cose che 
servano sempre quello istesso ordine, le quali scam- 
bievolmente non si fanno ingiuria, e tutte ornatamente 
e con ragione sono disposte: e quelle imita, e cerca di 
far se stesso molto simile a loro, pensi tu essere pos- 
sibile che l'uomo non diventi simile, e non imiti quel- 
la cosa alla quale con amore, e maraviglia si accosta. 
ad.— A nessun modo. soc. — Perciò, poiché il filosofo 
si accosta sovente all’ ornato, e al divino, esso anco- 
ra, quanto è possibile all’uomo divino, e ornato di- 
venta: ma in tutte queste cose vi sono molte calunnie. 
ad. — Cosi è veramente, soc. — Se adunque da qualche 
necessità è astretto di trasferire privatamente e pub- 
blicamente all! costumi degli uomini quelle cose eh’ 
ei vede li, e vogli non solamente se, ma gli altri an- 


(i) A questa temerità del falsi filosofi oppone la prudenza eia ci- 
vile urbanità dei filosofi veri; che non si occupa già nella nuda ed o- 
ziosa storia, ma nella fruttuosa pratica; la quale si diffonde con 
somma attività in tutte le partidella vita, prescrive i pubblici e pri- 
vati costumi e doveri, eccita con salutari precetti la divina forza 
della virtù che negli animi degli uomini è ingenita, e la introduce 
nei costumi e nella società. Con questa filosofica descrizione si for- 
mano colla virtù gli animi di cadauno prima di formare la repubbli- 
da. Oppone questa bellissima dottrina alle popolari calunnie contro 
la filosofia, le quali del tutto svaniscono quando si conosca la dignità 
e l'utilità di essa; ed in tal modo si preparala strada a chiudere que- 
ato passo. 
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cora instruìre, pensi tach’ei sarà artefice da poco, e 
vile maestro della temperanza, e della giustizia, e deir 
le altre virtù popolari? ad. - Non io. soc. — Se 
J i volgo conoscerà che noi diciamo il vero di costui, 
si adirerà egli con i filosofi? e non crederà a noi eli- 
centi, che la città non altrimente sarà beata, se i pitto» 
ri che usano il divino esempio, non la formino, ad.— 
Se conoscerà questo, non si adirerà: ma di che dipin- 
gere parli tu? soc. — Quando questi pittori avranno pi- 
gliato la città e i costumi degli uomini, come una ta- 
vola, primieramente la purgheranno, il che non è faci- 
le: non sai tu che per questo specialmente i filosofi da- 
gli altri sano differenti, perchè non tentano di gover- 
nare le città, nè di far leggi, nè di ammaestrare alf, 
cun privato, innanzi che non abbiano ricevuti questi 
purgati, ovvero essi gli purghino, ad.— Questo è ben 
fatto, soc. — Non pensi tu che dopo queste cose de* 
scrivino la forma della repubblica? ad. — Anzi si. soc. 
—Dipoi facendo, come penso, queste cose riguarderanno 
all’uno, e l’altro: e prima a quello che di sua natura è 
giusto, e onesto, e temperato, e altre cose simili: e poi 
alle cose umane, le quali secondo l’esemplare di quello 
superióre disporranno: dagli uffìcii degli uomini l’uma- 
na natura contemperaudo, secondo la figura di quello 
che Omero quando si fa negli uomini, chiamò specie, e 
imagine d’ Iddio, ad. —Benissimo, soc. —I filosofi 
dunque parte delle cose leveranno via del tutto, parte! 
coloriranno, iufino a tanto che gli umani costumi più 
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che sia possibile, in amore con Dio averanno congiunto. 
ad.— Questa per certo è una pittura bellissima, soc. 
(i) -Non persuademo noi coloro, che ludici adirarsi 
con esso noi, tale esser il pittore delle repubbliche, 
quell' uomo, quale di sopra appresso di quelli ab- 
biamo lodato; e si sdegnarono, perchè noi commette- 
vamo a lui il governo della repubblica, ma ora pili 
quietamente queste cose ascoltano, ad.— E cosi fa- 
ranno se saranno savii. soc.— Ora in che cosa ci sa- 
ranno centrar»? affermeranno eglino forse che i filo- 
sofi non sieno amatori di quelle cose che veramente 
sono, e della stessa verità? ad. — Questo saria incon- 
veniente. soc.— O forse negheronno che la natura del 
filosofo, della quale abbiamo parlato, sia famigliare di 
quello che è ottimo? ad. — Questo non negheranno, 

soc.— Diranno forse che questa instrutta di convenienti 
nffìcii non assolutamente sarà buona, e più che le 
altre molto vicina alla sapienza? o piuttosto loderanno 


- — — . 

■ of -..i • ' t . t: : \ 

fi!' ’ • ;> , 

(1) Conchiusione di questo luogo. Non v’ è cagione per cui si deb- 
ba rigettare lo studio della filosofìa, e neppure tutta la dottrina fin 
qoi spiegata sopra la istruzione della repubblica, come se non po- 
tesse in pratica esistere, o fosse inutile Alla vita e società degli uomi- 
ni: imperciocché si è provato che può esistere, e che sarebbe utilissi- 
ma tanto all’universale del genere umano, quanto a bene ordinare i 
costumi dei particolari. . 0 • 
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coloro che noi separato abbiamo? ad.— No. soc.— O 
pure ancora si sdegneranno contra di noi dicenti che 
se i filosofi non piglieranno il governo della città, nè la 
città, nè i cittadini areranno mai alcuno riposo e i loro 
( mali non avranno mai fine: nè que. U repubblica che 
noi con parole descriviamo, verrà mai a luce, ad.— 
Forse che nò. soc.— Ti piace che noi diciamo che 

quelli non poco, ma del tntto sieno persuasi, e fatti 
piacevoli? acciocché vergognandosi non confessino a 
caso qualcb’ altra cosa, ad.— Senza dubbio, soc. — 
Questo sia persuaso loro: ma si potrà dubitare se al- 
cuni figliuoli de’ re, e principi nasceranno filosofi. 

ad. — Nessuno, soc Potrebbe aggiugnere qualcuno 

che sebbene vi nasceranno è necessario che /i mac- 
chino: perciocché noi ancora concediamo, il conser- 
varsi puro esser cosa difficile: potrà dire ancora un* 
altro che in tutti i tempi di tutti i uomini non pnre li- 
no può diventare intiero, e immaculato, ad.— Nessuno 
dirà questo, soc.— Un uomo che dalla natura sia di 
colai maniera instrutto, avendo trovato una città ob- 
bediente, è sufficiente a fare tutte queste cose, le 
quali ora per impossibili sono riprobate. ad. — Per 

certo sarà sufficiente, soc. — Se qualche principe 
coramandasse gli ufficii, e le leggi, delle quali ab- 
biamo parlato è possibile che i cittadini vogliono ub- 
bidire. ac. — Si certamente, soc.— fe cosa maravigliosa 
o impossibile che gli altri abbino le medesime opi- 
nioni che noi abbiamo? ad.— Non credo io. soc.— Ma 
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che queste cose sieno ottime, se sono possibili, abba- 
stanza fu dimostrato di sopra, ad — E vero soc. — 

Da queste cose che si son dette, ne seguita, che sarà 
perfettissimo tutto quello che predetto abbiamo delle 
leggi, se si manderà ad effetto, e che sono difficili 
a fare, non però impossibili, ad. — Necessariamente. 
soc.(i) — Poitltè finalmente con difficoltà abbiamo im- 

(>) Dopo avere descritto il genio e lo spirito del filosofo, come 
abhiam già notalo, ne seguiva che facesse intendere in qual modo 
ai doveva istruire, c dopo istruito con quali gradi ai dovesse avanaare 
agli ufficii della repubblica: ma prima v’ ha frapposte, e confutatele 
opposizioni che potevano farsegli. Ritorna ora al proposto ragionamen- 
to, epremette un proemio al pienissimo e bellissimo trattato sopra la 
istruzione del magistrato, che è una più compita c più Isella repetiaio- 
ne della dottrina fin qui diffusamente spiegata. A questo trattato se 
he aggiunge un’ altro del soggetto e del modo della filosofia, che si 
Stende sino al fine del settimo libro. Applica il tutto alla istituito- 
ne del magistrato, per formare il quale è formata altresì tutta que- 
sta disputa., Il tutto si riduce ad insegnare che il filosofo deve appli- 
carsi a contemplare 1’ essenza delle cose, senza però essere incivile, 
dovendo anzi applicare tutta la cognizione della virtù per istabilire 
i costumi ed i doveri della vita eia umana società. Ripete le cose 
détte di sopra per unirle colle seguenti. Quello die dice di essersi trat- 
tenuto dall’ésporre liberamente la sua opinione per timore di non mo- 
strare di volere alterare le cose presenti, cioè cangiare lo stato della 
presente repubblica mollo he» si conviene a quella ingiusta inven- 
zione della comunità delle mogli, dei figliuoli, e dei beni, la quale con- 
fèssa non solamente piena di odiosità, ma altresi non dei tutto vera, e 
«he altrove corregge. 
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posto fine a queste cose, andiamo alle altre: e mo- 
striamo io che modo, e di quali discipline e studii sa- 
ranno instrutti i conservatori di questa nostra repub- 
blica; e in che età ciascuno di loro eserciterà ciascuna 
di quelle, ad.— Certamente che già è tempo di par- 
lare di queste cose, soc — Io non ho fatto saviamente 

che di sopra ho lassato ragionare della difficoltà, e 
molestia de’ matrimoni^ della creazione de’ figliuoli, 
e della constituzione de’ principi: perciocché io co- 
nosceva quanto questa cosa fosse invidiosa, e difficile 
a farsi, ancor che del tutto ella sia vera. Nondimeno 
per or? siamo astretti di lasciar queste cose. Tutto 
quello che appartiene' alle donne, e a’ figliuoli già 
trattato abbiamo, e mi pare che le cose appartenenti 
a’ principi, come dal principio le dobbiamo trascorre- 
re. Se tu ti ricordi, dicemmo esser necessario che sia- 
no amatori della città, esperimentati nei piaceri e nei 
dolori, e tali che non si possino da questo proposito 
rimuovere nè per fatiche, nè per paura di pericoli, nè * 
per altra mutazione, e quello che questo non può fare, 
debbesi privare, e il governo della città si debbe dare a 
colui, che sincero in tutti i luoghi, e incorrotto diventa, 
come 1’ oro esperimentato nell’esame del fuoco: que- 
sto tale dehbe essere con dignità rimunerato e magni 

ll‘?aiei i # . I 

ficato mentre è vivo e dopo morte ancora. I prcmii 
sieno tali, quali comunemente furouo detti, cercando 
il parlare anatro la brevità, e quasi ripugnando, con 
ciò fosse che noi temessimo di muovere le cose dallo 
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stato, nei quale ora si truovano. ad. — Tu dici il vero, 
perciocché me ue ricordo, soc. (1) — Allora io temeva 
ragionare di quelle cose, delle quali ora sono stato 
pronto a parlare. Al presente non temiamo di dire che 
i diligentissimi custodi debbono essere ottimi filosofi. 
ad. — Questo tenghisi per fermo, soc. — Considera 
quanti pochi saranno tali, perciocché le parti di quella 
natura che dicemmo di sopra dovere essere necessa- 
riamente in loro, rare volte insieme concorrono, e per 
lo più nascono separata ad.— In che modo dici tu 
questo? soc. — Non sai tu che i medesimi uomini non 
sono docili, di buona memoria, ingegnosi, escuti? nè 
forti e magnanimi, in modo tale che tranquillamente, 
moderatamente e costantemente vivino, perciocché tali 
uomini ógni fervore che gli verrà dell’ acutezza dell’ 
ingegno loro si dimostrano, non avendo parte alcuna 
di stabilità, e gravità, ad— Tu dici il vero. soc. — 
Gli abili stabili degli animi, e alieni dalla leggerezza, 
* nella gravità de’ quali massimamente è da conside- 
rarsi, come quelli che nella guerra sono intrepidi, e 


(i) Ha detto che lo spirito del custode esser deve coraggioso e filo- 
sofo per quanto queste due qualità possono stare insieme, ed addita in- 
cidentemente qual prova si debba fare per isperimentare il coraggio 
del custode. Si avanza ora a spiegare come sperimentarsi debba la sua 
filosofia, e quindi trae l’origine un bellissimo e nobilissimo ragiona- 
mento. - :-'t- - 
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animosi, 'come in queste cose sono stabili, cosi nelle 
discipline sono tardi e grossi: perciocché sono pigri, 
e sbadaechiosi ogni volta che hanno a contemplare e 
meditare vegghiando. ad.— Cosi è come tu dici. soc. 
—.Noi di sopra dicemmo esser necessario che ’l prin- 
cipe sia partecipe dell’uno, e 1’ altro, con ottima ra- 
gione, altrimente che non se gli desse la suprema di- 
sciplina negli onori, nei magistrati. ad — Benissimo. 

soc Non pensi tu che questo accederà molto di rado./ 

ad. — S ì certamente, soc.(i)— Perciò bisogna esaminare 

— 

* • f , i . « • 

<i) Siccome il coraggio del custode si deve sperimentare nei varii 
incontri, nelle fatiche, nei pericoli, nei timori, nei piaceri, siccome 
si è esposto, così anco si deve sperimentare la sua filosofia, vale adire 
se colui che dev’essere custode della repubblica sia capace della massi- 
ma scienza. Questa è l’unione del seguente ragionamento coll’ ante- 
cedente. E poiché questo riesce lunghissimo, premette alcune osser- 
vazioni sopra la moderazione del parlare, affine di scusarsi della pro- 
lissità in vero sconvenevole ad un filosofo: ed insegna che la intiera 
e perfetta sposizione delle cose, benché in lungo giro si stenda, quan- 
do la loro natura il richiede, no* disconviene tanto al filosofo, quan- 
to la precipitosa brevità, principalmente quando si tratti cosa di som- 
ma im portanza. Denomina massima scienza non già le popolari noti- 
zie sopra alcune apparenti sjfecie di virtù, ma la idea del bene, cioè la 
chiara e certa cognizione di esso, che è il fondamentodi tutte le cose, e 
perciò ancora della cognizione. Fino a qui formando il custode della 
repubblica ha detto doversi egli istruire nella musica intendendo con 
questa le virtù teoriche, delle quali regina e principale ì la religione; 
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la natura di quello che sarà principe, nelle fatiche, 
nei timori, nei piaceri come di sopra dicemmo, e di 
più diciamo esser necessario di esercitarlo in di- 
verse discipline, acciò si veggia s’egli è atto alia 
dottrina grandissima, ovvero s’ egli manca più tosto 
come quelli che nelle altre operazioni temono, e man-, 
cano. ad.— Così certamente conviene di cercare, ma 
tu qual dottrina chiami grandissima? soc.— Tu ti ri- 
cordi che avendo noi posto tre Specie nell’ aniino, e 
dichiarando che cosa fosse giustizia, temperanza, for- 
tezza, e sapienza, restammo d’accordo, ad.— Se io 
non me ne ricordassi, non sarei dcguo di udire da 
te le altre cose. soc. — Ti ricordi tu di quello che 
per innauzi fu detto? ad. — Che cosa? soc. — Noi 
dicemmo con più ampio circuito di parlare, quel- 
le cose più diligentemente potersi conoscere, ma esse- 
re più comodo di addurre dimostrazioni più con- 
sentanee alle cose di sopra. Il che ancor tu dice- 

1 " ■ ■ " ■ ■ 

.. v - . . . : .... ... . ' . : 5 

ma ne trattava secondo l’ipotesi d* coloro, coi quali aveva a fare: e 
perciò traeva tutta questa dottrina dai libri dei poeti che io quel tem- 
po erano i diretteli e gl’interpreti della religione, non già per appro- 
varla, ma per confutarla. Ha trattato dunque della religione in for- 
ma confutativa, ed ora ne tratta in forma dogmatica e dottrinale: si- 
gnificando col sólo nome di massima scienza che ella è una cognizio- 
ne sublime e venerabile; e mostrando che la cognizione del sommo 
bene è il principale soggetto di questa massima scienza. 
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sti essere sufficiente-, e perciò quelle cose furono 
trattate da noi grossamente, secondo che mi parve.- 
però se ti piace dì tu questo? ad. — A me parve, 
e agli altri ancora, che tu parli misuratamente, soc. 

— Amico mio, la misura di tali còse ogni volta che 
lascia qualche parte di verità, non si fa con misura.- 
perciocché nessuna cosa difleltosa è misura d’ un’al- 
tra: benché alte volte pare a molti che subito se sia 
trattato a sufficienza, e non esser bisogno di più lun- 
ga inquisizione, ad. — A molli avvien questo per la 
loro dapocaggine. soc.— Questo vizio dal custode del- 
la città, e delle leggi debbe essere alienissimo, ad. 

— E ragionevole, soc Dunque è necessario di usare 

più ampio circuito e non minore opera si debbe mettere 
nello imparare che nello esercitare: altrimente non arri- 
verà mai al fine della somma e del tolto necessaria 
dottrina, ad. — Non sono elleno queste cose grandis- 
sime? si trova egli cosa veruna più eccellente del- 
la giustizia, e delle altre virtù dette di sopra? soc. 

— Maggiore certamente, ma non conviene di queste 

tai cose, vedere una certa adomhrazione, come ora, 
ma comprendere l’assoluta ragione. Non ò egli co- 
sa da ridere, mettere ogni studio nelle cose mini- 
me, e sforzarsi grandemente di farle diligentissi ma- 
mente, e con molta sincerità, e nelle cose grandissi- 
me pensare che una leggiera e minima opera sia ba- 
stante? ad. — E cosa certamente ridicola: ma pen- , 

si tu che nessuno si contenga, e non ti dimandi, qual y 
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su questa disciplina, la qual tu chiami grandissima, 
e di che cosa ella tratti? soc._Non io, dimandami 
ancor tu, benché io penso che più volte l’ abbi udi- 
to, ma ora, o tu non avverti, ovvero più tosto pensi 
disturbarmi con le tue obiezzioni (t), perciocché più 
volte hai udito che la idea del bene è quella disci- 
plina grandissima: la quale quando le cose giuste, e 
le altre averanno usala, diventeranno utili, e giovevo- 
li, questo sappi del fermo che io intendo, e in altre 
che noi non la conosciamo perfettamente: ma se noi 
non sappiamo quella, e senza quella grandissima co- 
gnizione averemo delle altre cose, sappi che noi non 
ne caveremo alcuna utilità, secondo che nessuna ca- 
sa ci gioverebbe, la quale noi possedessimo senza il 
bene: pensa tu che sia maggior cosa possedere tntte 
le altre cose senza la possessione del bene, che in- 
tendere tutto il resto senza intelligenza del bene, 
e del bello? ad (n)_Non certamente. soc. — Molti uo- 


(1) Spiega cosa sia questa idea del beue, e dice essere la virtù di 
Dio, dal quale tutte le cose hanno l’essere, ed il Len’esserc: imperoc- 
ché col termine fa intendere che le cose tutte per se medesime sono 
prive del bene, ma lo ricevono dal sommo bene: e trattando della sci- 
enza dice che la idea del bene è la cagione della scienza e della verità 
nella nostra mente, aiccomc lo è della esistenza in tutte le cose. Pre- 
mette Un teorema sopra il sommo bene: senza di questo non si può 
possedere o sapere cosa veruna che sia reltB e bella. 

(2} Essendo y>er descrivete il sommo bene, riléiisce diverse opinio- 

/ 1 
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miai giudicano che il bene sia il piacere, alcuni 
altri piu modesti la sapienza. ad. — Senza dub- 
bio. soc. —Vuoi tu saper ancor questo, che quelli i 
quali tengono che la sapienza sia il beue, quando so- 
no addimandatì che è sapienza, notA lo possono di- 
chiarare, ma finalmente sono astretti di dire la sa- 
pienza del bene, ad. — Che risposta ridicolosa. soc. 

— Come non sarà ella ridicolosa, se questi vitupe- 
rando noi, come che non sappiamo il bene, nondime- 
no parlano del bene con esso noi, come se ne aves- 
simo cognizione? dicono che il bene è la sapienza 
del bene, come che noi conoscessimo quel che dico- 
no quando nominano il bene. ad. — Tu di il vero. 
Quelli che tengono il piacere essere il bene, erano 
forse manco degli altri? costoro non sono sforzati a 
confessare, che i piaceri sono cattivi? ad.— Si. soc. 

— Dunque sono astretti a confessare che le medesi- 
me cose sono buone, e cattive.- non è egli cosi? ad. 

— Cosi è. soc. — Non è cosa manifesta, che molte, 
e grandissime ambiguità, sorgano sopra di ciò? ad. 

— Certamente, soc.— E questo ancora è chiaro, che 
molti eleggeriano di fare quelle cose, le quali giuste, 
e oneste paiono, sebbene non sono, e quelle posse- 


disopra il medesimo: il volgo staili lisce cbe sia il piacere, gli eruditi 
U scienza, errando e l’uno e gli altri, se la scienza ed il piacere si con- 
siderino in m medesimi, come ba spiegalo nel Filebo. 
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dere, e mostrare agli altri che essi le hanno: ma nes- 
suno però giudica di avere a bastanza, possedendo 
solamente quelle cose che paiono buone: ma tutti cer- 
cano quello che è veramente bene, eciascuno in que- 
ste cose disprezza l’opera. ad.— E grandemente, soc. 
— Ogni anima desidera il bene, e per causa di quel- 
lo la ogni cosa, iinaginandosi, che egli sia qualche 
cosa, nondimeno dubita, e non può quel che ei sia 
sufficientemente comprendere: e non può averne una 
stabile credenza, come ha nelle altre cose, e perciò 
in le altre cose ancora si inganna, quando ei tenta di 
giudicare quel che sia utile; diremo noi che quelli uo- 
mini prestantissimi, nelle mani delti quali noi mettia- 
mo tutta la repubblica debbano similmente esser cie- 
chi, in una cosa tale, e di tanta importanza? ad.— . 
Più tosto ogui altra cosa, soc.— Io giudico che quel- 
lo, il quale non sa in che modo le cose giuste, e one- 
ste sieno buone, non possa esser custode degno di es- 
sere stimato.- c vi predico che nessuno di quelle ave- 
rà cognizione, fintanto che ei non sa che cosa sia be- 
ne. ad. — Tu profetizzi molto bene, sec — Dunque 
noi averemo una repùbblica perfetta, se 1’ uomo pe- 
rito di queste cose la reggerà, e di quella sarà custo- 
de. ad Cosi è necessario, ma tu o Socrate che co- 

sa dì tu che sia il bene? scienza o piacere, o qualche 
altra cosa oltre a questa? soc — E molto tempo che 
io so non bastare a Le che io reciti le opinioni degli 
altri. AD.-_Non mi pare conveniente di potere le opi- 
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nioui degli altri recitare, e noi» la sua specialmente a 
quello che si lungo tempo ha maneggiato queste co- 
se. soc. (i) — Pensi tu esser conveniente che uno parli 
di quello che ei non sa, come se lo sapesse? ad — 
Non come che lo sapesse, ma come quello che dice 
tutto ciò che sente, per sua opiuione. soc. — Non sai 
tu che. tutte le opiuioni senza la scienza sono turpi? 
delle quali le ottime sono cieche. Pensi tu coloro che 
giudicano aicuua cosa vera, senza intelligenza, esser 
punto difiereuti da quelli che per la dritta strada, an, 
cor che ciechi sieuo, caminauo? ad. — Non io. soc. 


(l) Rigettate queste opinioni sopra il sommo Lene, e volendo Pla- 
tone esporre la sua, dice clic non essendo il sommo bene nè il piacere, 
nè la scienza, è una terza cosa, per definire la cui natura infinitamen- 
te maestosa non è l’umano ingegno capace; e perciò devesi conside- 
rare qualche produzione che alla sua natura si avvicini il più, onde 
da questa si apra la strada al sommo bene. Da tutta la disputa si ren- 
de chiaro che per l’idea del bene intende Dio, e principalmente da 
quelle parole, ove insegna che non solamente fa conoscere le cose, 
ma altresì dà loro tessere , l'essenza, la generazione , V accre- 
scimento ed il mantenimento; che non è solamente Tessenza, 
ma oltre l'essenza per lasuaforz'a ed efficacia-, perciò nel filosofo 
lo chiamò causa creatrice, come qui lo chiama causa della scienza 
e della verità. Tutti questi luoghi si devono diligentemente confronta- 
re per intendere quale sia la vera c semplice sentenza di Platone sopra 
le idee, e sappiano i dotti con quanta candidezza e verità abbia A- 
ristotcle interpretato la dottrina de! suo maestro. - 

. 5 I\ep. d. 6 
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—Vuoi tu dunque contemplare cose brutte, cieche, • 
storte, potendo tu da altri udir cose chiare, e belle? 
gl. — Orsù, o Socrate non mancar, poiché quasi al fi- 
ne sei pervenuto: a noi ci basterà se tu tratti del be- 
ne, come della giustizia, della temperanza, e delle al- 
tri bai trattato, soc — Questo a me ancora basterà: 

e dubito che le forze non mi manchino, e che io 
avendo tentato cose maggiori delle forze mie, non ap- 
paia inetto, e facci ridere gli ascoltanti. Per ora la- 
sciamo stare di dire, o uomini beati, quel che sia il 
bene, perciocché' il cercar questo appartiene a mag- 
gior contemplazione, che la presente: ma se ti piace 
dirò chi sia il figliuolo del bene, e a lui molto simi- 
le; se non ti piace lasserò stare, gl.— Di, perciocché 
dipoi ci dichiari il padre. sqc.—Io certamente vorrei 
potere esplicarti, e che tu potesti intendere non sola- 
mente il figliuolo del bene, ma il bene istesso (i): ma 
per ora ricevi il suo figliuolo: nondimeno guardali 
che io uou t’ inganni non sapendo, e assegnando una 


(i) Chiara spiegazione «li questa produzione vicina alla idea del 
liene, vale a dire sino a qual segno ed in qual modo Iddio, che per sé 
medesimo è invisibile ,sia da noi conosciuto per mezzo di una certa a- 
nalogia colla mente, colla quale si comprende. La somma si è ette 
la idea del sommo liene è in noi cagione della scienza e della verità. 
Lo spiega in alcuni distinti articoli, quasi a gradi per valermi delle pa- 
role di Procelo. 

\ . 
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vana ragione del figliuolo, gl.— Di questo ci guarda- 
mmo quanto ci sarà possibile. Dì pure. soc. — Io dirò 
se prima insieme ripetiamo, e confermiamo le cose 
dette di sopra, e altre volte sovente, gl— Che cose? 
soc.(i) —Noi diciamo che molte cose sono belle, e mol- 
te buone, e similmente ciascun’altra cosa, e con il par- 
lare le distinguiamo, e esponiamo, gl. — Così è cer- 
tamente. soc.— E poi introducemo il bello, e il bene, 
e così in tutte le altre cose, che noi ponevamo come 
più, di nuovo le mettemo come una > cosa sola, secondo 
nna idea di ciascuna, come eh’ ella sia una, e ciascuna 
cosa secondo che ella è, la chiamiamo, gl. — Queste 
cose sono vere, soc.— E diciamo che queste cose si 
veggono, ma non s’ intendono, e che le idee s’inten- 
dono, ma non si veggono, gl. — Così appunto, soc. — 
Con qual potenza veggiamo noi molte cose di quelle 
che abbiamo, e agli occhi sono manifeste? gl. — Con 
la potenza visiva, soc. (a) — E quelle cose che si odono 


(i) Primo articolo: altro è una cosa per se sola e singolare, altro 
le molle cose: queste esistono ila quella, e queste si comprendono coi 
sensi, quella colla intelligenza: queste finalmente a quella si devono 
riferire. 

(a) Colla similitudine della vista spiega gli altri articoli della pro- 
posta dottrina. Nella vista concorrono tutte queste cose: la facoltà 
dell'occhio nel vedere, il colore, e per terzo la luce, della quale la pri- 
maria causa è il sole. Siccome veggiamo per benefizio della luce, cosi 


5 * 
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non le udimo noi con l’udito? e con gli altri sensi 
quelle cose che si sentono? gl. —Perchè nò? soc. 
— Hai tu considerato che perfetta potenza fabricò l’au- 
tore dei sensi a quella cosa, la quale diciamo, che 
vede, e a quella che è vista? gl.— Non molto, soc. 

— Considera cosi. L’ udito e la voce ha bisogno di 
altra cosa, acciò quello oda, e questa sia udita? la 
quale non ti essendo presente, quello non odi, e que- 
sta non sia udita? gl.— Nò. soc.-— Io giudico che mol- 
te altre ancora (per non dire nessuna) non hanno biso- 
gno di tal cosa; ne hai tu forse alcuna da dire? gl.— 
Non io. soc. — Non vedi tu la potenza visiva, e quella 
e che è sottoposta al vedere, aver bisogno di qualche 
cosa tale? gl. — In che modo? soc. —Essendo presente 
la potenza visiva agli occhi, e essendo presente an- 
cora il colore, e gli occhi intenti al guardare, se non 
vi è una terza sorte propriamente di natura a ciò atta. 


anco la luce riceve la sua forra dal sole. Il sole non è la vista, e non 
c l’occliio, ma nemmeno la vista o l’occhio sono il sole: ma siccome 
tra tutti gl’instrumenti dei sensi la vista più si accosta alla natura 
del sole, cosi il sole ne è cagione; ricevendo però tutta la sua forza 
dalla idea creatrice, cioè da Dio, die siccome di tutte le altre cose, 
cosi ancora dei sensi è creatore. Così il sole sarà la causa prossima 
della vista: ma sarà produzione di quella idea che lo ha prodotto ana- 
logo, mentre ella è principale ed efficacissima causa, alia quale tutte 
le cose si devono riferire. 
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nè la potenza visiva vederà cosa veruna, nè i colori 
/ potranno esser veduti, gl.— Che dici tu che questo sia? 
soc. — Quel che tu chiami lume, gl.— Tu dici il vero, 
soc. — Certamente la potenza visiva di quello che vede, e 
della cosa visibile sono congiunte con un certo giogo 
molto piìi degno di onore, che tutte le altre congiun- 
zioni, e con una certa non picciola specie, se il lume 
è cosa da non sprezzare, gl. — Non è da sprezzare in 
modo nessuno, soc.— Qual delli Dei celesti pensi tu 
che di questo sia cagione? il lume, del quale fa che noi 
veggiamo, e le cose agli occhi nostri sottoposte son 
viste? gl. — Quello che tu, e gli altri, mi dimandi del 
sole. soc. — Così è il veder nostro comparandolo a 
questo Iddio? cl.— Come? soc.— Il vedere non è il 
sole, nò l’occhio nel quale è il vedere, è il sole. gl. 
—Nò certamente. soc. — Ma fra tutti gli organi dei 

sensi questo è più partecipe del sole. gl. — Senza 
dubbio, soc. — E la potenza che gli ha infusa dal so- 
le, non la conserva? gl — Sì. soc.— Inoltre il sole 

non è la vista, ina è cagione di quella, e da quella 
è veduto, gl.— Così appunto, soc.— Dici che io chia- 
mo figliuolo del bene questo, il quale esso bene, in 
questa comparazione generò simile a se, in modo ta- 
le che siccome nel luogo intelligibile egli è accora- 
parato all’intelletto, e a quelle cose che s’ intendono, 
cosi questo è nel luogo visibile comparato alla vista 
e a quelle cose che si veggono, gl.— In che modo? 
dichiaralo meglio, e più ampiamente, soc.— Gli o«- 
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chi ogni volta che non si voltano a quelle cose, i co* 
lori delle qnali dallo splendore del giorno sono il* 
luminati, ma a quelle che sono sotto i raggi nottur* 
ni, si ingannano, e quasi paiono ciechi: come se in 
essi la pura vista non fosse, gl.— Cosi avviene, soc. 
— Ma quando riguardano alle cose illustrate dal sole, 
allora veggono chiaramente, e nei medesimi occhi si 
vede essere la vi^ta. gl.— Così è. soc. (i) — Il medesi- 
mo debbi pensare dell’animo. Quando egli si volta alla 
verità, e a quello che veramente è, lo intende, e lo 
conosce, e vedesi che ha intelletto, ma quando si 
trasporta alle cose mescolate con le tenebre, cioè al* 
le generabili e corruttibili, l’acutezza sua s’ingrossa, 
e va considerando varie opioioni, e pare che sia sen- 
za intelletto, gl.— Questo si vede esser così. soc.-> 
Perciò dirai, che quella cosa, la quale dà la verità 


(i) Applicazione della similitudine: la proporzione dello intelli- 
gibile all’ intelletto è la medesima che quella del visibile alla vista. 
Questa è dunque la combinazione: la mente, la verità, O sia l’ente, 
e l’idea del sommo bene: imperocché siccome èia vista o sia l’occhio 
alla luce, così è la mente alla verità: siccome l’ occhio non vede senza 
un oggetto per natura alto ad esser veduto, così la mente non bene 
intende senza la verità: ma solamente seuza intenderla, o saperla ne 
forma opiuione: la causa della verità e della scienza è l’idea del hc- 
ne,cioè Dio, tome del sole: così la verità e la scienza sono produ- 
zioni della cansa principale e primaria: c respettivamente alla loro 
maniera souo cause ancor esse, e cause prossime. 


Dìgitized by Google 



) 5 *< 

alle cose che s’ intendono, c all’intelligente la forza 
di intendere, quella è la idea del bene, cagione del- 
la scienza e della verità, la quale si apprende coni* 
intelletto, e(i) poi che queste dne cose, cioè la cogni- 
zione e la verità, sono sì belle, se tn giudicherai che 
il bene sia un’altra cosa, e piu bella di queste, giu- 
dicherai bene e siccome è da pensare che il lume e 
la vista, abbiano una certa specie del sole, ma non 
ehe sia il sole, cosi è da pensare che la cognizione e la 
verità ha una certa specie del bene, ma non che 
sia lo stesso bene: perciocché molto più degna è la ' \ 

maestà del bene. gb. — Questo che dici, è uno in- 
estimabile ornamento, se egli dà la scienza e la ve- 
rità, e esso di bellezza queste cose avanza, tu non 
dici già che egli sia il piacere, soc. — Oi grazia buo- 
ne parole, contempla pili chiaramente la sua imagi- 
ne. gl.— In che modo. soc.— Tu dirai, per quello 
che io mi penso, che il sole alle cose che si veggo- 
no non solamente dà la virth di esser viste, ma an- 
cora la generazione, L’ accrescimento, la nudrizione, 


(1) Altro articolo per definire cod più certezza la natura delibia- 
mo bene. La scicnia e la verità tono cose eccellenti, ma non però so- 
no il sommo bene, benché molto si avvicinano alla di lui natura. La 
maestà del sommo Itene è più lubblime, ed a questa si deve il sommo 
onore, competendo per forza del medesimo alle altre cose lolamcnta 
il secondo rango, come si è spiegato nel Filetto. 
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benché egli non sia generazione, gl.-— Questo non può 
egli essere a modo nessuno. soc.(i)-Così dirò il bene 
a quelle cose che si conoscono, non solamente dalla 
forza, e virtù conosciute, ma ancora l’essenza e 1’ es- 
sere: benché egli non sia 1’ essenza, ma sopra l’essen- 
za, superandola di potenza, e dignità, gl. (a) —Per 
Polluce questo è uno eccesso mirabile, soc.— Tu sei 
cagione di questo, il quale mi spingesti a dichiarare 
quelle cose che di questo mi parevano, gl. — Non ti 
fermerai, ma Gnirai la comparazione del sole, se ta 
cosa veruna averai lasciato, soc. — Molte cose veramen- 
te si lasciano, ol. — Non si lasci pure una minima, 
soc.— Io penso che ci avvanzeranno molle cose; non- 


(l) Altro articolo. L’idea del sommo Lene non solamente è la cau- 
sa della scienza e della verità, ma altresì della esistenza, vale adire fa 
che esistano tutte le cose che si veggono nel tealrodcll’universo; seb- 
bene essi non è propriamente l’esistenza, ma causa dell’esistenza, e 
perciò di là dall’esistenza. Non v’ha dubbio clic non significhi Iddio, 
che per se stesso sempre esiste, e dà l’esistenza a tulle le cose. Au- 
ree somequctW perule; tlullujorzu delie efficaci parole del crea- 
tore tutto riceve T esistenza. 

(a) Opportuna digressione dopo la spiegazione ili una bellissima 
dottrina che dagli imperiti vien derisa, perchè non la intendono. Si è 
spiegato il soggetto della massima scienza: resta ora da spiegarsi il 
modo di apprenderla; qui ne dice qualclie cosa per trattarne più ac- 
curatamente nel settimo libro, ove spiegherà la differenza tra la sci- 
enza e l’opinione, tra la coltura e l’ignoranza. 


Digitized by Google 



dimeno tatto qaello che al presente si potrà dire, non 
lo lascierò di mia volontà, gl.— Cosi ti pri ego. soc.(i) 
•—Considera queste essere due cose, una di quelle re- 
gnare net luogo intelligibile, l’altra nel visibile, acciò 
se io dicessi il cielo, non paresse che ti volesse in- 
gannare con il nome. Nondimeno tu hai due specie, 
cioè il visibile, e lo intelligibile, gl.— I o leho certa- 
mente. soc.— Come se tu pigli una linea divisa in due 
•parti eguali, e nel medesimo modo tu dividi l’una e 
•e P altra parte, cosi ora distingui quella prima sorte 
visibile, e quell’altra intelligibile in due altre parti se- 
condo la chiarezza e la scurità (a). Nel visibile una parte 
conterà le imagini, io chiamo imagini primieramente 
le ombre, dipoi li simulacri che nell’acqua si veggono 
e nei corpi densi, puliti, netti, e lucidi, se tu m’ inten- 


( 1 ) Esamina accuratamente, e con esatta divisione la natura del- 
le cose di sopra accennate, perciocché trovandole varie e moltiplici, 
quindi" ne tragge la dottrina del modo dell’istruzione. A due classi 
principalmente si riducono le cose, cioè al visibile ed all’intelligibile. 

(a) Divisione della specie visibile in immagini, ed in cose che al- 
le immagini si assomigliano, come sono gli animali e tutti i vegeta- 
bili e le cose prodotte: cosi spiega quest’ultimo membro di cose senza 
dargli nome particolare, benché sembri die si potrebhono chiamare 
(imiglianze. Espone l’analogia di queste cose: il simile al somigliato è 
Come 1 opinabile al conoscibile. Certamente lutto quello che cade sot- 
to la vista è sensibile, e si comprende per opinione, non per scienza. 
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di. gl. — Io t’ intendo, soc.— L’altra parte conterrà 

quelle cose delle quali queste sono certe similitudiui 
come gli animali e le piante, e tutte le altre cose della 
fabrica. et. — Così determino, soc. — Vuoi ta dire che 
questo si possa distinguere secondo il vero, e il non 
vero? in modo tale che siccome è quella cosa che si 
tinge con opinione comparata con quella che si dono- 
sce veramente per scienza, così il simulacro compa- 
rato a quelle di cui è simile? gl.— Sì eh’ io lo dico, 
soc. (i) — Ora cousidera la divisione dell’ intelligibile. 

- -■ i . 

(i) Divisione dell’intelligibile in due specie. La prima è quella che 
sì serve delle immagini visibili, iri tal maniera però, che dalle ipotesi 
non procede ai principiì, ma solo al fine, cioè alle concbiusionL La se- 
conda non fa delle sensibili immagini alcun uso come Imprima; ma 
dall’ipotesi procedendo al principio non supposto, servesi delle specie 
(cioè deil’idec^ procedendo per esse al principio. Per il primo genere 
intendete matematiche, le quali versano circa l’intelligibile, astraen- 
do le cose dalla materia, cosi però che le loro concbiusioni tutte di- 
pendano dalle loro ipotesi, lo che egli indica con quella maniera di 
dire, imperciocché non hanno individui principii, ma ipotetici. Per 
il secondo denota la prima filosofìa o sia metafisica, la quale nomina 
dialettica cioè dimostrativa, che proceda confermi ed eterni princi- 
pii, sino che pervenga al non supposto principio, il quale non dipende 
dalla forza dalle concesse ipotesi, anzi è libero, esente, ed immune da 
tutti i mezzi necessari! ad inferirne la conclusione, cioè per se stesso 
costante, senza immagini o ipotesi, come dirà nel settimo libro, do- 
ve spiegherà questo modo d’essere esente. Così per idea del bene in- 
tende Dio, piima e principalissima causa. 


Digiiized by Google 



) 5 ; ( 

gl. — In che modo? soc.— Una sorte di e&o è quello che 
l’animo ricerca, usando queste cose che prima furono 
divise da noi come imagini, astretto dalle supposizioni 
di andare al fine, non al principio. L’ altra è quella 
che P anima ritruova dalla supposizione procedendo 
al principio non supposto, e non usa imagini, quali u- 
siamo nell’altra sorte detta, ma le specie passando per 
esse. gl. —Io non intendo bene quello che tu di. 
soc. — Più facilmente mi intenderai per queste cose ch’io 
dirò. Io penso che tu sappi che i geometri, gli arit- 
metici, e simili persone, presuppongono il pare, e il 
dispare, e le ligure, e tre sorti di angoli, e cose simili 
in tutte le argomentazioni: e avendo presupposto queste 
cose, come a ciascun manifeste, giudicano che di 
quelle ciascuna ragione si debbe ricercare: e qui co- 
minciando, vengono alle altre, e finalmente arrivano a 
quella cosa che cercavano, gl — Questo io lo so benis- 
simo. soc. — Tu sai ancora che essi usano le so- 
pradette specie, e di esse parlano, benché non diriz- 
zano la mente a quelle, ma piuttosto a quelle cose 
delle quali queste sono simulacri, cioè al quadrangolo, 
al diametro, e non a queste cose che scrivono, e si- 
milmente nelle altre cose, usano queste specie, come 
certe imagini, le quali descrivono, e figurano, delle 
quali sono le ombre, e le immagini nelle acque, de- 
siderando vedere quelle cose, le quali non altrimente 
si apprendono che con il pensiero? gl — Tu dì il vero, 
soc.— Io di sopra chiamava questa specie delle intei* 
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ligibili, alla investigazione del quale l’animo è astretto 
di usare supposizioni, e che egli non andava al prin- 
cipio, come quello che non puote ascendere sopra le 
supposizioni, e usa queste imagini, le quali dalle cose 
inferiori alla similitudine delle superiori furono rasso- 
migliate: e così dall’ opinioni furono eccetto, e distinte, 
come che chiaramente a quelle fossero utili, gl. — Io in- 
tendo che tu dì di quello che si suol fare nella geo- 
metria, e nelle altre arti sorelle e compagne 1’ una dell’ 
altra. soc.(i) — Sappi che l’altra parte dello intelligibile 
dico esser quella, alla quale con la virti» del dimostrare 
la ragione arriva mentre che ella non ha per principi! 
le supposizioni, ma veramente le accetta per supposi- 
zioni: usandole come certi scalini, o aiuti, insino a tanto 
che andando a quello che non si presuppone, cioè al 
principio dell'universo finalmente vi arriva, e di nuo- 
vo si accosta a quelle cose che si accostano al prin- 
cipio, e così finalmente perviene al fine, non usando 
alcun sensibile, ma le specie stesse per quelle e a quelle 
caminando. gl.(z)_ Finalmente io ti intendo, ancorché 
non sufficientemente come desidero, perciocché mi pa- 


(i) Espone la seconda specie dell’intelligibile. 

(a) Additale differenze di quella prima scienza cbe ha intitolato 
dialettica, e la differenza delle arli,ccome queste nascano dalle affe- 
zioni dell'animo. 


Digitized by Google 



> 5 9 < 

re che Ki proponi oua grande opera, tu ti sforzi mo- 
strare che quella parte del genere clic veramente è 
e dello intelligibile, la quale noi contempliamo per la 
scienza della dimostrazione, esser più chiara e manife- 
sta di quella la quale investighiamo per il mezzo di 
quelle scienze che arti si chiamano, nelle quali le sup- 
posizioni si hanno per principii: e quelli che queste 
cose si considerano, sono sforzati di considerarle con 
il pensiere, non con i sensi, ma perchè non ascendono 
al principio, ma dalle supposizioni vanno cercando: a 
voi non pare che in queste cose abbino intelletto, e ve- 
ra cognizione: benché con il principio sieno veramente 
intelligibili: a me pare che tu chiami piuttosto imagi- 
nazione che intelletto 1’ abito delle cose geometriche, 
e di simili come l’ immaginazione tenghi il mezzo fra 
l’opinione e l’intelletto. soc.(t )— . Hai inteso a sufficien- 
za: oltre queste quattro parli, piglia ancora quattro af- 
fezioni dell’ animo. L’intelligenza al supremo, 1’ imma- 
ginazione al secondo, la fede al terzo, e l’ ultimo 1’ as- 
similazione, in oltre ordinerai queste cose insieme con 
la ragione della natura proporzione, acciò queste coi! 
sieno partecipi di carità, come quelle della verità, 


(i) Analogia di queste affezioni dell’animo, e spiegazione delle 
medesime. 
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delle quali trattava, gl — Io ti intendo, e confermo 
quel che tu di, e queste cose le metto all' ordiue se- 
condo che tu mi commaodi. 
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